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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 9,30).

SI dia lettura del processo verbale.

T O R T O R A, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antlmeridia~
na del 13 novembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Annunzio di sentenza
trasmessa dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'articolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte COStItu~
zionale, con lettera del 9 dioembre 1968, ha
trasmesso copia della sentenza depositata in
pari data in cancelleria, con la quale la Corte
stessa ha dichiarato la illegittimità costitu-
zIOnale:

della legge approvata dall'Assemblea re~
gionale siciliana il 30 marzo 1967, concernen-
te integrazione del ruolo unico ad esauri-
mento per i s,ervizi periferici dell'AmmI11l-
strazione regionale istituito con legge della
Regione 20 agosto 1962, n. 23 (Sentenza nu-
mero 123).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adem-
pimento al disposto dell'articolo 7 della leg-
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la re-
lazione concernente la gestione finanziaria
del Servizio per i contributi agricoli unifi-
ca ti, per gli esercizi 1962, 1963, 1964, 1965
e 1966 (Doc. XV, n. 41).

Tale documento sarà inviato alla Commis-
sione competente.

Annunzio di trasmissione di risoluzione
approvata dal Parlamento europeo

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Parlamento europeo ha tra~
smesso il testo di una risoluzione, approvata
da quell'Assemblea, sui problemi attuali de]~
la Comunità europea dell'energia atomICa. .

Tale testo sarà trasmesso alla Commissio-
ne competente.

Seguito della discuss'ione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del
gIOrno reca il seguito della discussione sul-
le comunicazioni del Governo.

È iscntto a parlare il senatore Nencioni.
Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Illustre Presidente,
sIgnori del Governo, onorevoli colleghi, se

I nOI dovessimo esprimere un giudizio sinte-
tico, aprioristico sulle comunicazioni del Go-
verno, che abbiamo ascoltato, letto e me~
ditato, potremmo dire che siamo di fronte
ad una elencazione di problemi fredda, di~
staccata: manca ~ onorevole Rumor, mi
consenta ~ nelle sue comunicazioni l'anima,

lo spirito, manca qualsiasi lIevito che possa
indicare come sintomo una volontà politica
in ordine, naturalmente, ai tradizionali linea-
menti politici della Democrazia cristiana,
del Partito repubblicano e anche di quello
che fu il Partito socialista italiano; un'elen~
cazione di problemi anche contraddittoria
di soluzioni o di rimedi, una fotografia
fredda di una situazione puramente este-
riore della società nella quale il Governo
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si appresta assertivamente ad esaminare,
ad amministrare, a dirigere, a risolvere i
problemi che ogni giorno SI fanno più co-
centi.

Io vorrei fare prima una osservazione
dI carattere generale: che forse le comuni~
cazioni del Governo sono frutto, conse~
guenza di un'abnorme situazione anche di
carattere costituzionale.

NOI stamattma abbiamo letto sui gior~
nali una nota del Quirinale che SI esprime
in mo.do. pesante, malgrado queste note
siano sempr'e contraddistinte per lunga con~
sue tu dine da un eloquiÙ' morbido e da con~
cetti che, se anche esprimÙ'no una reazio-
ne, la esprimono con i dÙ'vuti modi. Vor-
rei dire che questa nota doveva precedere
l'attuale momento, anche se è stata provo-
cata da un oDdine del giÙ'rno del direttivÙ'
del Gruppo della DemÙ'crazia cristiana nel
quale SI rileva ({ che taluni incÙ'nvenienti
emersi nella so.stituzione del Gabinetto pos-
sono essere eliminati soltanto a mezzo del~
l'elaborazione di una normativa sui criteri
di indicaziOone dei Ministri e dei SÙ'ttOose-
gretari ». Mi perdoni il Presidente della Re~
pubblica, ma questa nota avrebbe dovuto es~
sere emessa e diramata molto tempo prima,
perchè, parliamoci chiaro, abbiamo abban~
donato non dico qualsiasi ossequio alla
CostituzIOne, ma anche qualsiasi rispetto
delle tradizioni Oggi siamo in un momen-

to' in cui le tradizioni non vengono rispet~
tate. La mia osservazione potrebbe essere
di nessun valore, ma il rispetto delle con~
suetudini fÙ'nti di diritto dÙ'vrebbe almeno
esserci.

Noi abbiamo criticato aspramente nel no-
stro interno., sui nostri giornali, nelle no-
stre riunioni di Gruppo, l'iter attraverso
il quale è scaturito questo {( alluvionale » Go~
verno. che si appresta a risolvere i problemi
della società. Noi non adopereremo le frasi
pesanti che possiamo leggere sui vari gior~
nali e neanche quelle frasi pesantissime che
leggiamo Ù'gni giorno sui giornali finanzia~
ti dalla DemOocrazia cristiana ed anche su
qualche giÙ'rnale finanziato dal gruppo al
quale ella, onorevÙ'le Presidente del Consi~
gliÙ', appartiene, perchè vogliamo sempre

~ e lo abbiamo dimostrato in quest'Aula

e nell'altro ramo del Parlamento ~ mante-

nerCI in una posiziÙ'ne dialettica sÙ'prattut~
to nel rispetto dell'alveo tracciato dalla Co-
stituzione, nella formazione della quale nÙ'n
siamo mtervenuti, ma che abbiamo sem~
pre in quest'Aula e fuori di quest'Aula ri~
spettato e di cui siamo sempre stati st'renui
difensori. Infatti abbiamo sempre ritenuto

~ questo. può anche essere utilitaristico ma

dipende da una nostra cÙ'ncezione dello
Stato di diritto ~ che le leggi si rispettano.

e soprattutto le leggi che, nella gerarchia
delle norme, sÙ'no superiori, come le norme
scaturenti dai trattati e la CostituziÙ'ne della
Repubblica.

Senza, dunque, addivenire a quel linguag~
gio Icastico e vilipendiÙ'so possiamo osser~
vare che vi sono dei pÙ'teri di spettanza del
Presidente della Repubblica che scaturisco~
no. istituziÙ'nalmente dalla Costituzione, cioè
i poteri di nomina dei ministri, men-
tre il potere del Presidente designato con-
siste solo nella designazione. Pertanto i po~
teri del PresIdente incaricato o pre~incari-
catoe quelli del Presidente della Repubblica
sono antagonisti; vi è un momento in cui
il preincaricatÙ' nÙ'n ha alcun pOotere ed il
PI~esldente della Repubblica ha la somma
dei poten fino. al momento. in cui viene con~
cesso !'incarico. Da questo momento tut~
ti i poteri passano al Presidente incaricato
anche sotto il profilo della norma conte~
nuta nell'articolo 95 della Costituzione e
si affievoliscÙ'no o cessano completamente,
secondo le valutazioni di ca'rattere costitu~
zionale, i pÙ'teri del Presidente della Re-
pubblica, ad ecceziÙ'ne della nomina dei mi~
nistri per CUI Il Presidente deLla Repubbli~
ca ha la totalità dei pÙ'teri.

Che cosa è avvenuto in realtà (e questa
volta, vorrei dire, si è accentuata questa si~
tuazione abnÙ'rme, lesiva dei princìpI su CUI
fonda il reggimento la Costituzione della
Repubblica)? È avvenuto che praticamen~
te degli illustri ignotI al Parlamento ~ e

tutto dovrebbe svolgersi nell'ambito del
Parlamento ~ si sono incontrati per sta~

bilire, dopo le dimissioni del presidentE'
Leone, se esistessero le cÙ'ndizioni per la
ricostituzione di un GÙ'verno di collabÙ'ra-
zione fra le varie componenti della fÙ'rmu~
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la dI centro~sinistra; e per giomi e giorni
abbiamo assistito nei riflessi della stampa
a discussioni su argomenti estranei, ono~
revole Presidente del Consiglio, ai problemi
globali della società, ai problemi speci~
fici della popolazione studentesca, ai pro~
blemi dei lavoratori e dei pensionati.
Si parlava di argomenti meramente politi~
ci, ma si doveva trovare l'incontro; e il
Pr,esldente della Repubblica assisteva iner~
te a quanto si svolgeva sotto i suoi occhi
e sotto il suo controllo. A un determinato
momento, reperite quelle che dovevano es~
sere obiettivo della funzione specifica del
Capo dello Stato, cioè le condizioni per la
ricostituzione di un Governo di coalizione,
si sono naminate delle Cammissiani, non
previste nè dalla prassi nè dalla Costitu~
zione nè dal diritto positivo vigente a qual~
siasi livello: Commissioni di estranei alla
vita parlamentare che hanno redatta nei
suoi particolari il programma del Gover~
no ancora in fieri, di cui aveva la somma
dei poteri di determinazione ancora il Pre~
sidente della Repubblica.

la vaglio richiamarmi alla storia: fina a
De Gasperi, onorevale Presidente del Con~
siglio, i rapporti costitutivi del Governo si
sono svolti secondo una determinata li~
turgia. Intuìto nella sua organica costitu~
zione il Gaverno, proposti al Presidente
della Repubblica i nomi dei minist,ri, otte~
nuta la nomina, si riuniva il Consiglio dei
mmistri; e si riuniva per vedigere il pro~
gramma di Governo, poichè il programma
di Governo doveva essere, in un sistema con~
cepito come democratico-parlamentare, la
espressione della valutaziane libera dei sin~
goli componenti la coalizione governativa,
a qualunque partito appartenessero; espres~
sione che il Presidente del Consiglio, pro~
prio a norma dell'articolo 95 della Castitu~
zione, aveva il potere~onere~dovere di coor~
dinare per creare poi attraverso la respon~
sabilità collettiva l'azione che scaturiva dal~
la coalizione.

Ora io domando, onorevole Presidente del
Consiglio, con quale dignità ~ parlo di di~
gnità, me lo permetta ~ i singoli ministri
possono venir,e in questa Aula o a Monteci~
tono a chiedere la fiducia per un program~

ma che non è frutto della loro opera forma~
tlVa e neanche della loro approvazione pastu~
ma: per un programma che è stato concepi~
to e predisposto nei minimi partkolari da
altn Noi abbiamo letto sui giornali a molti
giorm dI distanza dalla prima riunione del
Consigli'0 dei ministri tutti i particolari del
programma, di questo programma che è
estraneo all' azione politica ed alle persone
del singoli componenti la coalizione. Ebbe~
ne, onorevol,e Presidente del Consiglio, in
quel momento il Presidente della Repubblica

~ e mi permetta questa cortese critica ~

avrebbe dovuto intervenire con una nota,
anche se non pesante come è questa di sta~
mane, diretta a richiamare gli incaricati, gli
esplaratari e gli esplorati al rispetto delle
funzioni ed al rispetto della Costituzione.
Ciò infatti non è concepibile: ella ha bat~
tuto tutti i primati, come si è detto sulla
stampa politica, cioè il primato dell'igno~
ranza, da parte di tutti i componenti il Go~
verno, del programma, per la loro estraneità
alla formazione del programma stesso. E
ciò sarebbe niente se avesse, onarevoli oal~
leghi, riflessi esclusivamente politici. Ma
tutto ciò ha riflessi di carattere costi~
tuzionale ed è per questo che la nostra azio-
ne non si limita a criticare il contenuto: la
forma è stata infranta (la forma che non
è patrimonio delle parti politiche, ma è al
di sopra delle parti, proprio per la tutela
del Parlamento e delle minaranze che l'O
compangono) sia nell'iter di formazione fisi~
ca del Governo che nell'lter di formazione
del programma.

Quando ella nelle sue comunicazioni af
ferma: «assumiamo ciò che è permanente
nell'esperienza passata così ricca e feconda
dI elementi positivi}) a che cosa si riferi~
sce, onorevole Presidente del Consiglio? Si
riferisce agli errori di direzione politica?
Si riferisce alla squallida legislatura che è
alle nostre spalle? Si riferisce all'elimina~
zione del Presidente del Consiglio che ha
tessuto il centro~sinistra, l'onorevole Moro?
Si riferisce al fallimento, dal punto di vi~
sta personale e politico, dei precedenti espe~
rimenti?

I Presidenti del Consiglio che l'hanno pre~
ceduta, ad eccezione delle parentesi Leone,
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non sono qui a dirigere il Governo proprio
perchè o per gli errori di direzione politica
di fausta memoria o per l'eliminazione del
secondo Presidente del Consiglio sono
stati valutati negativamente; negativamente
nei confronti del programma e nei confron-
tI della inattività, ciaè dell'inutilità dei cin-
que anni che abbiamo trascorso nella pas-
sata legislatura. Allora, anorevole Presi-
dente del Consiglio, ella si riferisce a que-
sto programma e non si riferisce al passa-
to. Ebbene, se si .riferisce a questo program-
ma, sarebbe stato opportuno, onorevole
Presidente del Consiglio ~ su questo punto

ho finito, e mi perdoni ~ che questo pro-

gramma avesse avuto l'apporto corale dei
singoli componenti la coalizione. Ma questo
non è.

Per quanto riguarda la scelta dei Mini-
stri i giornali parlano di successione ope-
rettistica ed anche in quelli di sua ispi-
razione si legge ad esempio: «Proceduto al-
la nomina, il Governo si compone di 83 per-
sone. Il pubblico italiano confronterà que-
sta cifra mentalmente con quella dei compo-
nenti il Gabinetto di Nixon, formato da 15
Mimstri. Noi abbiamo il Governo più nume-
roso del mondo e pochi sarebbero disposti
a negare che siamo anche uno dei Paesi in
CUI la presenza dell'Esecutivo si manifesta
con minor vigore, con minore incisività, con
più intermittenza. Molti privilegi abbiamo
noi italiani: una burocrazia sterminata ma,
tutti sanno con quanta scorrevolezza una
pratica viaggia negli uffici statali. Abbiamo
più di seimila magistrati, ma la Magistra-
tura è inerte; abbiamo cinque polizie, un
numero impressionante di grassazioni, di se.
questri di persona, di omicidi, di furti, di
evasioni fiscali, di reati di ogni genere; ab-
biamo due Camere affollatissime, mille parla-
mentari: il Parlamento non funziona Eppu-
re, tutti sanno fino a qual punto la funzione

del Legislativo sia stata svuotata dall'inva-
denza dei partiti. La verità è che siamo usciti

da una crisi di Governo, ma siamo ancora
in pieno dentro la crisi della democrazia e

dello Stato ».

E questo è quello che passa per il suo gior-
nale, onorevole Presidente del Consiglio.

RUM OR, Presidente del Constglzo dei
mmistrz. Veramente io non ho giornali miei.
« Il Popolo» è il giarnale del mio partita.

N E N C IO N I. Sì, onarevole Presidente
del Consiglio, mi aspettavo questa sua rispo-
sta. Ma la realtà è un'altra ed ella lo sa bene.

Allora noi ci dobbiamo domandare, ci
vagliamo domandare, onarevole Presiden-
te del Consiglio, quale è stata la deter-
minante dI questa coalizione e a quale titolo
si chiede la fiducia al Parlamento. Lei ha
parlato di una situaziane che postulava l'esi-
genza di una nuova coalizione; ha parlato del
Paese attraversato da fermenti che, s,e na-
scono da zone d'ombra e da una ansia di
giustizIa, tuttavia sono segna di un « salta
di qualità» e di una presa di coscienza in
atto da parte della società civile nel suo
complesso. Lei ci ha parlato deUa ripresa
di iniziativa necessaria ed urgente per una
politIca che si propanga e si sforzi, sulla
bas,e del consenso, di riproporre lo Stato
democratico, di promuovere l'impetuoso
sviluppo della società, una seria apertura
sul piano pragrammatico, un contatto si-
stematico tira Governo, partiti e società,
una tempestiva comprensione delle esigenze
e delle asplraziom di essa, una gestione del
potere credibile per serietà di impegni (è
evidente la prima contraddizione: che le
precedenti non erano credibili per serietà
di impegm, che finalmente occorre peT go-
vernare questa società una gestione del po-
tere che sia credibile per serietà di impegni,
impegni che i singoli ministri hanno disco-
nosciuto fino a ieri pomeriggio), schiettez-
za nel definire i propri programmi (sicchè
fino ad oggi nan c'era questa schiettezza nei
programmi; e benchè avessimo già detto
da questi banchi che vi erano le smgole de-
legaziani dei partiti al Governo, non era-
vamo all'cara in una situaziO'ne deteriorata

cO'me O'ggi), realismO' nell'ordinarli e affron-
tarli (nO'n vi era realismo, ed era quellO' che
noi avevamo sostenuto nella discussione sul-
le comunicaziO'ni pronunciate dai Governi
che l'hanno preceduta).

Una situazione, pertantO', che ella presen-
ta come nuova in ordine ad una condizione
che la esige.
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E allora, se siamo in una situazione nuo-
va, onorevole Presidente del Consiglio, per-
metta una critica che vorrebbe essere di
fondo. Già noi abbiamo sentito questo at-
teggiamento nel 1963. Lo abbiamo risen-
tito nel 1968, cioè di fronte ad una situa-
zione pressappoco analoga a quella attuale
(quella attuale può essere più spettacolare,
i fermenti possono aver dato degli episodi
dovutI alla carenza di autorità dello Stato,
esclusivamente a questa carenza, oppure in
concorso è la carenza di autorità dello Stato;
ma la situazione era la stessa). Venti anni
di malgoverno, onorevole Presidente del
Consiglio, malgrado i suoi riconoscimenti ai
Governi passati fatti al Consiglio naziona-
le democristiano, fatti al Congresso nazio-
nale della Demoorazia cristiana di Milano.

Il sistema dei partiti, da lei difeso e teoriz-
zato nella sua relazione al Congresso na-
zionale della Democrazia cristiana di Mila-
no, ha prodotto l'inerzia de] Governo di
fronte ai grossi problemi. Quando si ha una
scuola che nel 1933 aveva 30 mila studenti
e 6 mila laureati, nel 1947 aveva 180 mila
studenti e nel 1968 arriva ai 400 mila stu-
denti senza che nessun provvedimento in
venti anni sia stato preso per contenere
l'impetuosa crescita della popolazione stu-
dentesca universitana, non si può venire
oggi ad affermare che i Governi che l'hanno
preceduta, onorevole Presidente del Consi-
glio, sono andati incontro alle esigenze di
questa società in continuo divenire, in
impetuosa crescita e sviluppo. Questo dI-
pende dal fallimento: e pertanto ha giu-
stificato nel 1963 per molti questo nuo-
vo verbo che veniva a portare il po-
polo italiano su un altro piano, cioè
l'elevazione del popolo italiano ad un piÙ
al to tenore di vita. Cosa era successo? Era
successo qualcosa di nuovo: il Partito so-
cialista fisicamente entrava al Governo.
Questo anelito di novità, questa miezione

di virilità che ha portato Pietro Nenni en-
traildo nel Governo impetuosamente, avreb-
be potuto risolvere nella passata legislatura
tutti i problemi che erano stati lasciati dalla
Den;ocrazia cristiana, partito di maggIO-
ranza relativa, insoluti. Ebbene, lasciate che
nOI diciamo che dal momento in cui si di-

scusse del problema della nuova formula e
della nuova atmosfera che avrebbe ingen-
tihta le nostre contrade attraverso la so-
luzione dI tutti i problemi, attraverso ~l
clima di giustizia sociale, attraverso rac-
coglimento dell'anelito che proveniva dalle
rnasse dei lavoratori (e abbiamo visto con
le leggI che si sono susseguite e con le leggi
che non si sono susseguite come, da quan-
do l socialisti sono al Governo, l'Italia, e
questo leI, onorevole Presidente dei Consi-
glio lo ha riconosciuto nelle sue comunica-
zioni, sia andata scivolando sempre più ver-
so simstra. e diamo a questa parola un si-
gnificato che probabilmente non ha), si è
avuto un deterioramento. Però siamo del-
l'opinione che l'ingresso dei socialisti al Go-
verno abbia soltanto esteticamente sotto-
lineato un deterioramento; e quando parlo
dI deterioramento parlo della società ita-
liana nel suo complesso e parlo anche di
queJla lmea politica, di quel contenuto ideo-
lOgICO e programmatico che la Democrazia
cnstiana va sbandierando ad ogni compe-
tizione elettorale, mandando in giro per
l'Italia i vari Piccioni, i vari Scelba a fare
da emblema ad un contenuto ideologico e
politico che la Democrazia cristiana ha ban-
dito decisamente. Questa è solo una rac-
colta di voti all'insegna della truffa eletto-
rale, quando Il volto della Democrazia cri-
stiana è ben diverso da quello che in quei
momenti si vuole presentare. E la presenza
dei socialisti non ha fatto che sottolineare
dal punto dI vista meramente estetico que-
sta situazione in un deterioramento che già
era insito nella Democrazia cristIana. Per-
tanto non ha portato assolutamente nulla,
il nulla delle cose inutili e vane.

Ora si può essere, come noi siamo, irri-
ducibih a vversari del sOClahsma e del marxi-
sma, ma non SI può ignorare che ci fu un
periodo HI cui Il socialismo italiano riuni-
va nelle sue file uomini di alto valore, da
Gramsci a Mussolini. Successivamente sono
stati dispersi per diverse vie ed oggi siamo
arrivati ad una situazione tale per cui il
Partito socialista (non adopero il termine di
Partito socialista italiano bensì quello di
Partito socialista nel senso che esso indica
un determinato settore del poligono delle
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forze politiche) praticamente non esiste più.
Che importanza ha o può avere, onorevole
Presidente del Consiglio (e qui ritorniamo
alla nota del Presidente del Consiglio), il fat-
to che vi sia il ritorno di Pietro Nenni agli
Esteri o che vi sia come Vice Presidente del
Consiglio l'onorevole De Martino del quale
ella ha accolto supinamente, senza reazio-
ne, proprio ai fini della formazione del
Governo, alcune istanze che vedremo suc-
cessivamente? Che importanza ha ai fini
dell'azione politica che scaturirà dal Go-
verno? Ella si potrà riferire al Partito socia-
lista, o al Partito socialista italiano, quan-
do per caso la corrente dell'onorevole De
Martino le imporrà un determinato atteg-
giamento in politica interna e in politica
estera? Chi può intervenire, forse la direzio-
ne del partito per richiamare l'onorevol,e De
Martino al suo dovere di seguire una de-
terminata politica, una determinata linea
ideologica e politica quando poi invece lo
onorevole De Martino non ha riconoscIUto,
come capo di corrente autonoma, l'autorità
della direzione del partito?

Ecco la poca importanza che abbiamo da-
to a questo inesistente partito che si è riu-
nito, unificato perchè era diviso e si è divi-
so perchè era unificato; esso si è diviso in
varie correnti che formano tanti partiti nel
partito e che potrebbero forse esseI'e una
realtà politica se non formassero tanti par-
titi contrastanti, irriducibilmente contra-
stanti, sicchè non siamo più di fronte
ad un Partito socialista, ma siamo di
fronte ad un gruppo di potere, il gruppo
della diaspora che si serve ormai di ideolo-
gie da anni relegate in soffitta, che la patria
del socialismo scientifico, la Germania, ha
bandito. La Democrazia cristiana si sv,eglia
così dopo vent'anni e più a raccogliere l'ane-
lito per un progresso civile aocogliendo nel
governo Pietro Nenni agli Esteri e De Mar-
tino come Vice Presidente. Ma veramente
se non ci fosse di mezzo l'avvenire del po-
polo italiano ~ una realtà che non può
non stare a Cuo:re a noi ~ ci sarebbe da

parlare di commedia. Questo è il Partito
socialista che si rifugia in vecchie teorie,
che non ha subìto alcuna influenza dallo
svolgersi e dall' evolversi della società euro-

pea e mondiale, il Partito che accusa la de-

stra di essere prigioniera del passato, il Par-
tito per il qual'e la Nazione e i fantasmi sono
sinonimi. La verità è che i socialisti si sono
insediati in una posizione di potere non per-
chè l'Italia abbia espresso una nuova classe
dirigente che possa oggi dare vita ad una
nuova linea politica della Democrazia cri-
stiana, ma perchè sono stati scelti dall'ester-
no per questo ruolo. Schlesinger, lo storio-
grafo della nuova frontiera, lo ha detto chia-
ramente e, con meraviglia di molti in Ita-
lia ~ non certo nostra ~ è stato preciso nel
rievocare la manovra che le teste d'uovo
americane arrivate alla Casa Bianca impo-
sero allo stesso Dipartimento di Stato e al-
l'Italia riguardo a questo sacco vuoto: nel
1947, la storia ce ,lo insegna, De Gasperi pre-
se questo sacco vuoto per ordine americano
e lo scaricò dal Governo. Noi siamo un Pae-
se diventato coloniale per l'insipienza e la
inefficienza del Governo impersonato dal
partito di maggioranza relativa che, per ri-
maneJ1e a galla, oggi non ha pensa to di far
altro che richiamarsi a vecchie posizioni su-
perate dal tempo e neHo spazio, a posizIOni
che non possono dire nulla al popolo italia-
no; e di ciò, onorevole Presidente del Con-
siglio, ha dato la dimostrazione proprio
lei nelle sue comunicazioni. Infatti mentre
dIa si richiama per quattro, cinque, sei vol-
te ai fermenti della società e dice che biso-
gna fare qualcosa per cercare di sedare que-
sta situazione e di andare incontro (attra-
verso riforme di struttura, attraverso prov-
vedimenti che riguardano le pensioni, il la.
varo, l'Università) alle varie esigenze, poi
questa società le sfugge di mano, e ciò a
poco tempo di distanza dalle elezioni gene-
rali.

Questo dimostra che ciò che ella ha
negato al Congresso nazionale del Partito
della democrazia cristiana ~ cioè che ci

sia distacco tra il Paese legale e quello rea-
le ~ è una J1ealtà che proprio ella ha con-
fessato che esiste, altrimenti dopo le elezio-
ni generali, rinnovato il clima politico, que-
sta società in violenta espansione avrebbe
atteso dai propri rappresentanti, liberamen-
te eletti come maggioranza, quel contenuto
politico che poteva andare incontro alle esi-
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genze della società. C'è un distacco, da ella
confessato, tra le att>ese e coloro che espri-
mono questa rappresentanza, c'è una crisi
politica di rappresentatività.

Infatti non sarebbe concepibile una som-
mossa del movimento studentesco, non sa-
rebbero concepibili le sommosse del mon-
do dei lavoratori (giuste sommosse per
determinate rivendicazioni che da anni i la-
voratori fanno) se non vi fosse !'inerzia
del Partito di maggioranza e il nullismo del
Partito socialista che è andato al Governo
e ha messo una palla al piede al già pe-
sante incedere della Democrazia cristiana.

Tutto ciò sarebbe incomprensibile se i
nuovi eletti rappDesentassero gli elettori e
se fossero in grado di venire incontro, secon-
do i programmi che tutti i partiti hanno
esposto, alle varie esigenze. J.l diritto alla
rivoluzione ha la sua fonte di legittimità nel-
la crisi di rappresentatività. OnoI1evole Pie..
tra Nenni, noi la frase « la violenza levatrice
di storia}), questo concetto ostetrico di Car-
lo Marx, non dico che l'abbiamo appresa,
ma l'abbiamo sentita più volte dalle sue
labbra. Essa significa la crisi della rappre-
sentatività, la crisi dello Stato.

Ella, onoI1evole Presidente del Consiglio,
ha percepito questa situazione e ha puntua-
lizzato le SUe comunicazioni sottolineando
la necessità assoluta della riforma dello Sta-
to; però in una crisi di rappresentatività
dello Stato, come riforma prioritaria per
lo Stato stesso, ci propone il problema del-
le Regioni. C'è una situazione di fondo che
mi impedisce di scendere, onorevole 'Presi-
dente del Consiglio, alla critica di questa
prima priorità del Governo: in quest'Aula
abbiamo combattuto una dura battaglia ne-
gli ultimi giorni della passata legislatura
proprio per far comprendere al partito di
maggioranza relativa ~ non dico al Partito

socialista (perchè manca l'interlocutore):
che cos'è, infatti, il Partito socialista? ~

la pericolosità di una riforma dello Stato
attraverso questo esperimento.

In un momento in cui grossi problemi di
fondo esigono una soluzione, in un momen-
to in cui nelle pieghe del bilancio non si
recepiscono mille miliardi per venire incon-
tro al problema delle pensIoni e in cui per

portare a soluzione questo problema si re-
periscono a fatica 400 miliardi e ci si rimet-
te poi alle opzioni del nuovo piano quin-
quennale con l'esperienza del vecchio pia-
no quinquennale, che è naufragato in tutte
le sue componenti, nel momento in cui, ono-
l'evole Presidente del Consiglio, non si ri-
trovano quei pochi miliardi per venire in-
contro agli otto milioni di pensionati della
Previdenza sociale e ai 19 milioni di lavo-
ratori che sono al lavoro « di passaggio )', in
attesa della pensione, si vuole attuaI1e come
riforma dello Stato questo provvedimento?

Noi non saremo schiavi del calcolo dei
1.500 miliardi annui rivelato a suo tempo da

, Einaudi e non saremo neanche attaccati alle
cifre che abbiamo esposto da questi banchi,
ma mi darete atto che ogni anno questo
esperimento richiederà una somma di mi-
liardi e d'altra parte lo Stato dovrà rinun-
ciare alle entrate erariali per dare modo a
questi organismi di carattere politico di
svolgere opera amministrativa e politica.

Inoltre, onorevole Presidente del Consi-
glio, ella ha parlato di decentramento e di
avvicinamento dei cittadini al potere poli-
tico e amministrativo. Ma la riforma che in-
troduce l'ordinamento regionale è ben altra
cosa. La riforma dello Stato attraverso la
attuazione delle regioni è nmmissione, non
l'avvicinamento, del cittadino al governo po-
litico della regione.

Io ho riletto in questi giorni vari articoli
scritti da don Sturzo e riportati dal « Gior-
nale d'Italia}) in quella bella edizione che
in questi giorni ha diffuso al popolo italia-
no. Così mi sono accorto di quanto ella sia
distante, onorevole Presidente del Consiglio,
dalla concezione che deHa regione, da noi
combattuta in anteprima e dopo, aveva don
Sturzo. La regione da lui concepita era qual-
che cosa che si doveva attuare al di fuori
della riforma dello Stato, al di fuori di una
legge: era qualche cosa di autonomo che
sorgeva per germinazione spontanea ed era
un portato della comunità.

Oggi la regione è un ente essenzialmente
politico e la battaglia di don Sturzo è stata
proprio nel non concepire la regione come
un ente politico, ma come un ente ammini-
strativo, cioè un ente di decentramento an-
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che sotto il profilo della immissione dei
componenti la comunità nel governo della
cosiddetta regione che lui concepiva e che
è abissalmente distante dalla regione con~
-::epita nella Carta costituzionale, la quale
è stata così violentemente avversata, per
esempio, da Pietro Nenni, fattosi oggi, in~
veoe, difensore di quella istanza regionale.
E noi ricordiamo gli interventi di Pietro
Nenni alla Costituente, quando diceva che
l'Italia è nata unitaria e così doveva rima-
neve, non divisa in regioni; e ciò special~
mente per H Sud (e portava l'esemlJio del
Sud autonomo che doveva stendere la mano
alle eventuali regioni del Nord).

De Gasperi, che la sapeva lunga, onore~
vole 'PJ:1esidente del Consiglio, aveva detto:
io li conosco i socialisti e i comunisti, so
bene perchè siano stati avversari delle re~
gioni; lo sono stati perchè ritenevano di
impadronirsi del potere attraverso una ma~
novra frontale. E oggi che questa manovra
frontale non è più possibile, allora si rifu~
giano nell'Italia in pillole, nello spezzetta~
mento, nella frantumazione dell'autorità del~
10 Stato in singoli organismi politici per
;:;ercare di aggirare la roccaforte dello Sta~
to. Questa è la realtà ed ella vuole rifor~
mare lo Stato attraverso questo primo pi-
lastro. Si rilegga Giustino Fortunato quan~
do scrive: «Cerchiamo di non farci sedur~
re, in grazia delle economie, anche da quel
falso miraggio della costituzione regionale
poichè essa, secondo me, sarebbe una me~
vitabile minaccia alla integrità unitaria del-
la Patria. Già cara nel passato ci è costata la
megalomania, non facciamo che più cara ci
costi la micromania! ». Giustino Fortunato
conosceva la situazione del Meridione ed ave~
va intuito quanto questa riforma dello Sta-
to avrebbe esasperato gli squilibri territo~
riali, settoriali, quegli squilibri che mette-
vano tutto il Meridione al di fuori del cer~
chio di benesseJ:1e che poteva iUuminare al-
lora dalla campagna fino al Nord~Italia
quello che oggi si chiama il triangolo indu~
striale.

Onorevole Presidente del Consiglio, le ho
detto prima che cosa ella si aspetta dai com-
ponenti del suo Governo, che sono disanco~
rati da qualsiasi autorità che quei partiti

che ella ha t'eorizzato dovrebbero esprimere
per una condotta unitaria della navicella
governativa. Questo lo dicevo proprio per
la generalità assoluta delle SUe comunica-
zioni; ella ha toccato tutto l'universo, pur
esprimendo delle priorità, e lo ha toccato
in superficie. Se noi dovessimo, nel momen~
to in cui discutiamo le sue comunicazioni,
richiamarci ad uno dei tanti problemi ed
enucleare quello che è il suo pensiero e
quindi il pensiero del Governo (sempre a
norma dell'articolo 95 della Costituzione
circa la responsabilità collettiva), noi ci tro~
veremmo di fronte ad un problema inso"
lubile. ,Infatti da queste comunicazioni che
abbiamo meditato (e che, per l'insufficienza
degli impianti che il Senato offve ai suoi
componenti, non abbiamo sentito bene) non
ci siamo resi conto minimamente non del
metodo ma della sostanza, del come uno dei
tanti problemi può essere risolto.

Cominciamo dal problema, che stava tan-
to a cuore a De Martino, della delimitazio~
ne della maggioranza. Abbiamo visto che el~
la ha abbandonato quello che era ormai il
consueto concetto, espresso sia nelle comu~
nicazioni dei vari Governi che l'hanno pre~
ceduta, sia nei vari congressi del suo par~
tito, della delimitazione della maggio~
ranza a destra e a sinistra, della discri~
minazione di carattere costituzionale, del
« distinguo ». Ella ha abbandonato tutto
questo ed ha affermato, in una formula che
era stata di Brodolini e di De Martino, sban~
dierata come condizione senza 1a quale i]
Governo si sarebbe fatto solo con quella
che all'interno del Partito socialista, posto
che esista questo partito, si chiama la de~
stra: «Il Governo si pone e si Inanterrà nei
confronti dell'opposizione sul piano della
corretta dialettica parlamentaJ:1e non chiu-
dendosi pregiudizialmente a stimoli, ad ap-
porti obiettivi in ordine ad esigenze reali
da essa raccolti, interpretati ».

Noi la ringraziamo anche di questo, ono~
vevole Presidente. Comunque non sarà sfug-
gito alla sua perspicacia, alla sua chiara in~
telligenza, ana pratica della dialettica e del-
la logica che ella, prima di fare questa os~
servazione ~ che poteva anche lasciarci sod-
disfatti di vederci considerati una volta tan~



Senato deUa Repubblir a ~ 2899 ~ V Legislatura

49a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 17 DICEMBRE 1968

to come componenti di un'Assemblea non
discriminati in quest'Aula da un Presiden-
te del Consiglio che parla di « rozza destra»
oppure di movimenti «fuori della cittadel-
la dello Stato », poichè fino a prova contra-
ria anche noi apparteniamo all'opposizio-
ne ~, ha esposto la sua tesi che il Parti-
to comunista, di fronte a questa società in
evoluzione, in caotica espansione, interpreta
le esigenze della società stessa. ,E la delimi-
tazione della maggioranza lei l'ha espressa
farisaicamente in questo modo, accettabile,
ma con l'ottica della premessa che ha fat-
to. Il Partito comunista cioè, secondo la sua
valutazione, interpreta le esigenze deHa so-
cietà e le porta legittimamente in Parlamen-
to. Il Governo di coalizione, autosufficiente
sotto ogni profilo, secondo l'interpretazione
di Brodolini e De Martino, fa questa fuga
in avanti e dice: signori comunisti, voi in-
terpretate questa società in espansione, ne
interpretate i problemi e noi siamo sì auto-
sufficienti, ma non autosufficienti a tal pun-
to da non accogliere le vostre istanze. Per-
tanto ella si è mostrata ben lontana dai suoi
precedenti atteggiamenti. Io ricordo alcuni
suoi atteggiamenti alla televisione, con il pu-
gno chiuso in atteggiamento di sfida con-
tro illPartito comunista. Quei suoi atteggia-
menti da Giovanna D'Arco oggi si sono in-
franti ed ella ha dimenticato anche quan-
to ha detto al Congresso nazionale della De-
mocrazia cristiana recentemente: «Incom-
patibilità di concezioni... Noi non possia-
mo accettare una visione così unilaterale e
mortificante dello sviluppo sociale quale è
quella che il comunismo e la sua esperienza
storica ci propongono ». Oggi tutto questo
è canoellato e vi è uno schieramento che va
dal Partito comunista ufficiale, diciamo così,
al Partito comunista sotto l'insegna del
PSIUP, al Partito comunista sotto !'insegna
della sinistra indipendente, al Partito comu-
nista sotto l'insegna delle ACLI, il quale esi-
ge di essere portato da lei nell'area del po-
tere. Lei, ripeto, ha dimenticato il suo pre-
cedente atteggiamento: «Non possiamo ac-
cettare questa visione mortificante. . . n co-
munismo resta strumentale fino a quando
non verrà smantellato il carattere di non re-
versibiHtà .

"
Dal comunismo non si torna

indietro.
"

lo addito come pericolo per la
democrazia e per 10 Stato ». Tutto questo
l'ha dimenticato, e non sono passati che
pochi mesi. . .

Ecco una delle ragioni della nostra oppo-
sizione alla sua conoezione del Governo (a
parte la sua composizione) e alla sua con-
cezione della cosiddetta delimitazione della
maggioranza a senso unico.

E ancora, onorevole Presidente del Con-
siglio: «Punto di ri£erimento del Governo
sarà il dovere di osservare e fare osservare
la legge che è il fondamento e il presidio
delle istituzioni democratiche e delle liber-
tà dei cittadini ». Ci sono due o tre perle in
queste Sue comunicazioni, dovute anche alla
fretta con cui ella ha dovuto redige de, sen-
za comunicarle ai ministri suoi compagni
di viaggio. Ma, mi permetterà, questa è la
più grossa. È la prima volta che in Parla-
mento un Presidente del Consiglio dice che
dovere del Governo è di rispettare e di far
rispettare la legge. Forse che gli altri Go-
verni non rispettavano e non facevano ri-
spettare la legge? Affermare che 10 Stato, an-
che concepito appiattito come voi 10 conce-
pite, senza nessuna configurazione in una
entità superiore, come è dal punto di vista
della durata dei singoli componenti la co-
munità nazionale ~ non facciamo qui una
discussione di carattere politico o di carat-
teI1e politico-costituzionale ~, esprime la
legge attraverso i suoi Governi ed ha il do-
vere di rispettarla e di farla rispettare è
quanto meno ultroneo. Ella l'ha detto e pro-
babilmente l'ha fatto perchè nel suo subco-
sciente aveva avuto la sensazione di ciò che
poteva essere un Governo influenzato dalla
presenza fisica non dei socialisti, ma del
gruppo di potere et'erogeneo che lo com-
pone e che ha fatto un congresso violen-
tissimo per ottenere solo che il PSU si chia-
masse PSI: questo infatti è stata l'unica
conseguenza del congresso.

Mi permetterà l'onorevole Pietro Nenni di
osservare che, poichè dalla Costituente ad
oggi sono passati molti anni ed abbiamo
sempre sentito i suoi interventi puntualiz-
zati dalle parole « democrazia», « democra-
tico », « esigenza democratica », « fine demo-
cratico », « esigenza di una democrazia », se
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il contenente deve equivalere al contenuto
ed esserne in armonia, io dico: sono cose
vostre, noi siamo estranei e le esaminiamo
soltanto sotto il profilo dell'interesse che
la comunità nazionale può avere per un par~
tito il quaLe ha la pretesa di stare al Go.
verno. Mi permetta quindi di dire che il
Congresso del Partito socialista unificato,
oggi Partito socialista italiano, è stato un
tipico esempio di gerarchia ~ non di va~

lori, per carità! ~, perchè il Congresso è
finito senza esprimere un'idea politica, sen~
za votare un documento pO'litico e senza
neppure eleggere i componenti del direttiva,
eletti secondo determinate percentuali che
erano a mO'nte del congresso. Pertanto è
stato un esempio tipico di gerarchia, di an~
tidemocrazia, qualsiasi accezione possiamo
dare al significatO' di questa parola.

V A L O R I. Da che pulpito!

N E N C IO N I. Quanto al pulpito, se~
natore Valori, mi permetta di dirLe cortese-
mente che quando ella sul piano storico
vuoI fare una discussione io sono prontis-
simo a sostenerla, ripeto, sul piano storico;
quando la vuoI fare sul piano ideologica
sonO' prontissimo a farla; ma quando si di-
scute di programma di Governo, e cioè di
problemi cO'ncDeti, lei mi consenta di dire
che il nostro pulpito è se non altro coerente
e coraggioso, perchè noi da venti anni sia-
mo in una trincea di opposizione, non ab~
biamo mai chiestO' nulla, non chiediamo
nulla a nessuno e riteniamo di interpretal1e
gli interessi di larga parte del popolo ita~
liano (interruzione del senatore Cipolla), an~
che se, attraverso la corruzione politica, que~
sta parte del popolo italiano può essere at~
tratta oggi da sirene che, se non hanno più
vent'anni, pure mantengono una vace dol-
cissima e corruttrioe.

OnorevoJe Presidente del Consiglio, ven~

gO'ad altro punto che a nostro avviso ha una
grande importanza. Ella ha detto che l'in-
soddisfazione esistente nei cittadini per il
funzionamento dello Stato, reso faticoso da
ritardi ~ non la imputerà certo a noi que~

sto ~, arretratezze ed elefantiasi centraliz-

zatrici, è uno dei mativi del distacco tra
Paese reale e Paese legale.

Osservo sOllo per colore, di sfuggita, che
lei si contraddice con quanto sostenne re~
centemente all'assise del suo partito, negan-
do qualsiasi contraddizione tra il Paese le~
gale ed il Paese reale, dicendo cioè che i par-
titi interpretavano questa realtà; oggi, a di-
stanza di mesi ~ questo ci fa piacere ~, ella
si è ricreduta ed afferma motivi di distac-
co tra il Paese reale ed il Paese llegale; e
questi motivi di distacco risiederebbero an~
che nella inefficienza dello Stato.

Adesso qui, onorevole Presidente del Con~
siglio, dobbiamo intender ci. Che cosa è sta~
to ventilato specialmente dalla relazione pre-
visionale e programmatica? Quanto già eb~
be a dire il Governatore della Banca d'Italia,
quanto già ci ha comunicato, sia pure con
molte riserve, l'ex Presidente del Consiglio
onorevole Leone: che vi è questa elefantia~
si, questa carenza di funzionamento dello
Stato, che lo Stato è incapace per quanto
riguarda la spesa pubblica; vi è una diffe-
r,enza di anni tra il momento psicolo.
gico della concezione di una spesa ed
il momento fisico dell'attuaziO'ne deUa
spesa stessa; e quandO' l'opera viene
creata è un'opera che è già superata dai fai-
ti, dagli eventi e dalla società che SCOrl'e
veloce, mentre lo Stato rimane in arretrato.

E sii è pensato, onor,evole Presidente del
Consiglio, di venire incontrO' a questa elefan-
tiasi, a questo ritardo neHa esecuzione delle
O'pere attraverso un sistema che può avere
dei vantaggi, ma che ha sicuramente degli
svantaggi; cioè, lo Stato si trasformerebbe,
secondo la sua concezione ~ che è la conce~
zione, debbo ritenere, dell'intero GO'verno ~,

in una pompa aspirante il pubblico denaro:
il prelievo fiscal,e e basta; a questo punto lo
Stato si esaurisce, i Ministri hanno esaurito
la loro opera ed intervengono poi per la spe-
sa gli enti pubblioi, gli enti di gestione, le
società O'perative degli enti di gestione.

Si è detto da'l Governatore della Banca
d'I talia, si è detto dall' onorevole Leone, si è
detto chiaramente nella relazione previsio-
naIe e programmatica che, come alcuni enti
hanno dato buona prova nella costruzione
di autostrade, possono anche dare buona
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prova in tutte le altre opere, cioè nella ese-
cuzione di opere (scuole, porti, ospedali) che
costituiscono gli investimenti in opere pub-
bliche.

Onorevole Pvesidente, noi abbiamo con-
dotto in Parlamento e fuori del Parlamento
una gross~ battagllia contro la dilatazione
dello statalismo, non perchè nella nostra con-
cezione ideologica e politica !'intervento del-
lo Stato fosse da escludere, tutt'altro. Noi,
e per tradizione personale e per eredità po-
litica, eredità ideologica, siamo favorevoli
alla presenza ed alla autorità dello Stato in
ogni campo, compreso anche il settore eco-
nomico. Noi abbiamo combattuto un malco-
stume perchè gli enti di gestione erano di-
ventati degli strumenti di manovra politica,
di ricatto politico. Noi abbiamo combattu-
to il dilatarsi dello statalismo perchè abbia-
mo ritenuto e riteniamo che una cosa è la
gestione della produzione, una cosa è la ge-
stione politica, e l'ente di gestione e le so-
cietà operativ,e di esso non possono trasfor-
marsi in strumenti di pressione politica ed
in serbatoi di voti. Al di fuori di questa cri-
tica, abbiamo preso atto anche recentemen-
te di una realtà che noi riteniamo irrever-
sibile.

Ma che da questo si arrivi poi a cancellare
qualsiasi possibilità della coesistenza del-
l'impresa prJvata con !'impresa pubblica,
prevista e sanzionata dalla Costituzione, con
una prevalenza per l'impresa privata, data
dall'articolo 41 della Costituzione, fino a can-
cellare l'impresa privata, infrangendo tutte
le barr1ere e lasciando gli enti pubblici de-
positani della spesa dello Stato, questo ci
troverà all'opposizione perchè, onorevole
Presidente del Consiglio, dove non c'è liber-
tà economica non ,c'è libertà; perchè, qualo-
ra gli enti pubblici fossero gli strumenti at-
traverso cui si attua e in esclusiva la spesa
pubblica, praticamente l'iniziativa privata e
cioè la libertà prevista dalla Costituzione sa-
rebbe cancellata e verrebbe meno un altro
dei pilastri su cui si erge la conoezione dello
Stato che scaturisce dalle norme costituzio-
nali.

Cosa significa questo? Significa che, se do-
mani l'IRI fosse incaricato della costruzio-

ne di un grosso ospedale, l'IRI non avrebbe
bisogno delle banche private perchè ha le
proprie banche; non avrebbe bisogno della
metallurgia privata perchè ha le proprie in-
dustrie, non avrebbe bisogno di acquistare
la lana per i materassi ~ faccio un'ipotesi ~

dall'industria privata rperchè, dice il senato-
I1eGrimaldi, ha le proprie pecore, ha persino
le proprie pecore, ma ha anche stabilimenti
di Stato che fabbricano lane e fibre; non si
servirebbe dell'industria privata per quanto
concerne l'elettronica perchè ha le proprie
industrie. E allora come si articola questo

I ciclo pluralistico della produttività?
E quando ella vuoI fare le regioni addos.

sando allo Stato una spesa annua (che noi
aspettavamo che ci dicesse), lei ha fissato,
obbedendo alla legge, la data delle elezioni
I1egionali(lei ha detto che lo Stato deve ob-
bedire alle leggi, difatti la legge che ha rego-
lato il metodo elettoral,e delle regioni a sta-
tuto, mi permetta che lo dica, ordinario fis-
sa anche in modo abnorme, perchè non era
quella la sede, la data di prima elezione; ora,
siccome il Governo fa rispettare e rispetta
le leggi è conseguente che lei dica che per
quell'epoca rispetterà la legge e addiverre-
ma all'elezione). 'Però da dove lo Stato, tra-
sformandosi in pompa aspirante, preleverà
il pubblico denaro, dove prenderà i fondi ne-
cessari, quando viene isterilito un largo stra-
to di industrie diversissime che alimentano
in modo determinante i 40 mila miliardi cir-
ca del reddito nazionale? Questo nelle sue
comunicazioni non ce lo ha detto ed ecco
perchè i problemi, dicevo, sono trattati solo
in superficie e non viene indicata una qual-
siasi soluzione.

Non basta dire che il Governo ritiene di
dover assumere precise responsabilità che
comportano, oltre al rispetto dei traguardi
quantitativi e qualitativi degli investimenti
produttivi e sociali, la valorizzazione di tut-
te le capacità di lavoro, quando dall'altra
parte le capacità di lavoro sono intristite at-
traverso dei provvedimenti che eliminano
gran parte dell'iniziativa privata. E così par-
liamo del livello di occupazione dei lavo-
ratori.
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Onorevole Presidente del Consiglio, un'al~
tra osservazione; un'osservazione che è sta~
ta fatta sintetkamente, ma ella non sentiva,
non perchè non percepisse le interruzioni,
ma perchè verament,e non c'è peggior sordo
di chi non vuoI sentire, ed ella non ha sentito
il senatore De Marsanich quando, in una sua
interruzione, la esortava all'attuazione del~
l'articolo 39 della Costituzione, ma ha prose~
guito per il suo cammino. Vorremmo dirle,
onorevole Presidente del Cons1glio, che,
quando ella, per recepire una presa di posi~
zione di parte, ci parla diffusamente del li~
vello di occupazione, dello statuto dei lavo~
ratori e aggiunge « da attuarsi per legge »,
esprime lo stesso concetto proprio dell' ono~
revole Colombo: «programmazione per leg~
ge ». Ella dimentica, onorevole Presidente
del Consiglio, che esiste la Costituzione del~
la Repubblica; ella dimentica che vi è un
problema che la Corte costituzionale ha già
esaminato; ella lo dimentica, e naturalmente
che ella lo dimentich1 non è molto grave, dal
momento che l' onor,evole Sullo disse alla Ca-
mera dei deputati che la mancata attuazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione non
è da addebitarsi ad inerzia della Democrazia
cristiana, ma è una scelta politica. Pertan~
to non abbiamo da meravigliarci di quanto
ella ha detto, bensì del fatto che questa tesi
sia condivisa dall'onorevole De Martino, dal-
l'onorevole Ferri e dall'onorevole Nenni, che
ci hanno predicato per molti anni la neces~
sità che i lavoratori abbiano dei loro diritti
non che scaturiscano, onorevole Nenni, dal~
la legge, ma che scaturiscano dagli istituti
costituzionali. Il Parlamento può anche rin~
negare la Costituzione e modificarla, ma al~
lora siamo in un altro campo, in quello della
revisione della Costituzione della Repubbli-
ca che prevede le associazioni sindacali, che
prevede il riconoscimento della personalità
giuridica delle associazioni sindacali, che pre~
vede la loro potestà negoziale. Quando ella
si richiama, onorevole Presidente del Consi~
glio, ad ogni riga delle sue comunicazioni
alla esigenza della presenza decisionale dei
sindacati, all'istituzionalizzazione quasi della
presenza dei sindacati anche per decidere
questioni che potrebbero essere estranee ai

lavoratori, si dimentica che nella realtà ha
dinanzi degli organismi di fatto, che non so~
no previsti, così come si presentano, dalla
Costituzione della Repubblica. Ella dimenti~
ca in questo momento che prima di istituzio-
nalizzare queste associazioni sindacali di am~
bito nazionale e di ambito locale occorre at-
tuare la Costituzione nel suo cuore pulsante,
che è l'articolo 39. Noi siamo stati in que~
ste Aule difensori della Costituzione: anche
se non è la « nostra» Costituzione, in quanto
non abbiamo partecipato alla formazione
della vigente disciplina costituzionale, pure
sentiamo il dovere per la concezione che ab~
biamo dello Stato e dello stato di diritto di
difendere queste norme che sono un minimo
comune denominatore di una costruzione
dello Stato che può anche non piacere, ma
ciò non significa che non si riconosca l'esi-
genza che si articoli armonicamente. Allora
che cosa è questo « statuto dei lavoratori »,
quando la concezione costituzionale della di~
sciplina dei rapporti di lavoro ha la premes~
sa del riconoscimento delle organizzazioni
sindacali, ha la premessa del potere negozia~
le delle organizzazioni sindacali? Si è soste~
nuto persino che nell'articolo 39 ~ parlan~

dosi di unità di espressione ~ vi è un motivo

anche di incostituzionalità, come se le norme
costituzionali potessero essere accusate dI in~
costituzionalità, quando c'è invece l'esigenza
di una interpretazione sistematica della Co~
stituzione della Repubblica, come di tutte le
norme a tutti i livelli. Ebbene, onorevole
Nenni, ella di queste norme deve parlare ai
lavoratori italiani che il 19 maggio le hanno
negato il voto; deve parlare ad essi del di-
simpegno del Partito socialista a cui i lavo-

ratori hanno negato il voto, e non tanto per
la legge infausta che avete voluto per le pen~
sioni. Infatti, malgrado che vi fossero delle
ragioni tanto chiare e tanto trasparenti con-
tro, voi avete voluto dare, collo maggio

1968, ai lavoratori italiani un ben triste re~
gaIo con la abolizione della pensione di an-
zianità, condannando i lavoratori stessi al-
l'inerzia, anche se avessero avuto bisogno,
con le ultime forze che loro avevano, di cer-
care un lavoro retribuito; si è portata via,
con mano adunca e furtiva, quanto loro spet-
tava.
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La Corte costituzionale ha ammonito an~
cara una volta che si tratta di salario diffe~
rito e che, pertanto, non è possibile conce~
pire che si perda quanto si è conquistato col
proprio lavoro e con i propri contributi che
si sono versati durante tutta una vita di la~
varo: questo è f.rutto della presenza dei co~
siddetti socialisti al Governo ed i lavoratori
italiani devono essersi fatto un bel concetto
del Partito socialista e dei suoi sacerdoti e
della Democrazia cristiana, partito popolare,
quando alla televisione, per due sere conse~
cutive, hanno sentito che tutti i componenti
di tutti i partiti erano contrari a quella fa-
mosa legge. Si era dissolta la maggioranza!
Quei componenti della maggioranza che nel
marzo 1968 hanno voluto quella tale legge,
l'hanno determinata, l'hanno imposta, l'han~
no difesa con alla testa il ministro Bosco!

Vi è stato perfino, precedentemente, un
accordo firmato col Governo dalle Confede~
razioni di ambito nazionale della CGIL, erSL
e UIL che ha preceduto la frana nei confron~
ti del mondo del lavoro, anche se l'onorevo~
le Lama, la mattina dopo che ci eravamo agi~
tati attraverso la CISNAL, ha detto che, da
pressioni avute dalla periferia, doveva non
condividere più la nuova infausta disciplina.
I comunisti furono contrari in questa sede,
ma la loro posizione contraria è stata pre~
ceduta dalla loro posizione favorevole nel
precedente accordo col Governo per quella
infausta legge che ha dato una lezione suo-
nante, sferzante al volto dei socialisti al Go-
verno, che si erano presentati come portato~
ri di un cJima di giustizia sociale, special~
mente nel mondo del lavoro.

La stessa cosa avverrà per lo statuto dei
lavoratori: lasciate ai lavoratori ~ questa
è democrazia ~ il potere di emanare delle
norme, i contratti collettivi, che esprimono
la disciplina delle condizioni del lavoro; la~
sciate ai lavoratori, alle associazioni sinda-
cali che li rappresentano, di negoziare e sta~
bilire le norme sulla disciplina del lavoro,
non alla legge.

La Costituzione nei suoi istituti essenzia-
li è stata rettamente e correttamente inter-
pretata dall'ultima sentenza della Corte co~
stituzionale (che, quanto meno, vi farà me~
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ditare sulla fallacia dei giudizi e delle po-
sizioni politiche): può essere rivista e muta-
ta nel suo volto, nei suoi istituti, nelle sue
norme, ma finchè rimane la vigente disci-
plina è illegittimo emanare norme che inci~
dono sugli istituti che riflettono i rapporti
di lavoro, la tutela dei lavoratori.

La stessa cosa noi dicemmo per quella fa-
mosa legge « erga omnes )}, da questi banchi
dove ammonimmo che se noi andavamo per
il riconoscimento legislativo di contratti col~
lettivi superati dal tempo, lasciati ad libi-
tum dell'Esecutivo, si incideva uno dei gan-
gli vitali della Costituzione della Repubbli-
ca. Ci diceste di no; l'onorevole Zaccagnini
era Ministro del lavoro. Riicordo il suo sor~
riso di presunta superiorità in quell'occasio~
ne. Venne la Corte costituzionale e stracciò
quelle nOl'me perchè erano in evidente con~
trasto con la Costituzione della Repubblica.

Onorevole Presidente del Cons1glio, venia-
mo alla situazione economica. Essa ha for-
mato oggetto di esame da parte di una stra~
na Commissione, formata ~ credo ~ dall'at-

tuale ministro Ferrari Aggradi, da Visentini
(confermato vice presidente dell'IRI e pre~
sidente della Olivetti, il quale dal piedistal~
lo della presidenza dell'IRI scende in una
Commissione per redigere il programma eco~
nomico del Governo insieme all' onorevole
Ferrari Aggradi, non come politico ma come
tecnico) e dall' onorevole Giolitti.

Noi potremmo dire, onorevole Presidente
del Consiglio, che, anche se non condividia~
ma la concezione che ella ha dello Stato e
della spesa pubblica, possiamo condividere
alcuni canoni della situazione economica
che ella ha esposto, sempre che tale situa~
zione, che ella ha esposto in superficie, sen~
za addentrarsi nei problemi, non trovi du-
ran te l' eserciziÌo del potere politico nell' azio~
ne governativa delle remare, dovute alla pre-
senza nel Governo di alcuni comunistelli di
sacrestia del suo partito e di alcuni elemen~
ti del cosiddetto Partito socialista. Ma no-
tiamo prima di tutto una discrasia tra il ri~
sultato delle indagini, delle elaborazioni del~
la Commissione Ferrari Aggradi, Visentini e
Giolitti e le sue comunicazioni. Non sì parla
in esse della riforma delle società per azioni.
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Di essa si parla nell'elaborato della Commis-
sione, non ve n'è accenno nelle comunica-
zioni del Governo: ciò significa che tra l'ela-
borato della Commissione e le comunicazio-
ni del Governo è intervenuto qualche veto,
non si sa da quale parte.

Lei potrà dirmi che ha inteso parlarne,
ma io le dimostrerò che non è così. Onorevo-
le Presidente del Consiglio, probabilmente è
intervenuto un veto come nella passata legi-
slatura. Infatti il Presidente del Consiglio,
onorevole Moro, prima insisteva sulla prio-
rità assoluta della riforma delle società
per azioni, poi essa scivolò d'ala e non se ne
parlò più per tutti i cinque anni della legi-
slatura: neanche in sede di Consiglio dei mi-
nistri, se non per la posizione del proble-
ma, la delibazione dell'aI'gomento.

~

Adesso noi abbiamo letto sulla stampa di
informazione che la Commissione Ferrari
Aggradi, Visentini e Giolitti ha deciso (non
si dice il Consiglio dei ministri, che non esi-
steva ancora, ma la Commissione): riforma
delle società per azioni, istituzione dei fon-
di comuni di investimento, eccetera.

Nella passata legislatura probabilmente la
riforma in questione non fu attuata per al-
cuni grossi eventi nel mondo industriale: c'è
stata la fusione della Montecatini con la Edi-
son, ci sono state altre fusioni ed anche fu-
sioni di banche. Molto probabilmente vi è
stata una contropartita, certo di carattere
politico: sta di fatto che della l'iforma del-
le società per azioni non si è più parlato.

Probabilmente adesso vi è un'altra ragio-
ne che non sono in grado di individuare:
vuoI dire che ce lo dirà l'onorevole Presi-
dente del Consiglio nella sua replica. Co-
munque questa riforma non rientra nelle
priorità del programma di Governo: pertan-
to non è di questo mondo.

Nelle sue comunicazioni, onorevole Presi-
dente del Consiglio, c'è un accenno scivoloso
ad una disciplina delle società per azioni
senza porre ,il problema della riforma del-
!'istituto che disciplina le società per azioni
come strumenti che hanno una finalità pro-
duttiva, di lucro, ma anche, quando siano di
determinate dimensioni, una finalità socia-
l,e che non può sfuggire a chi ha sensibilità

della cosa pubblica. D'altra parte la riforma
delle società per azioni era molto interes-
sante in questo momento in cui sono avve-
nuti dei grossi mutamenti nell'orizzonte eco-
nomico, sociale, produttivistico, in cui vi è
stata anche un'operazione di grande momen-
to nell'acquisizione, nell'ambito dell'IRI e
dell'ENI, del complesso della Montedison.
Vi sono state, onorevole Presidente del Con-
siglio, delle pr,ese di posizione in quest'Aula
da parte dei vari Ministri contrastanti tra
loro, che hanno dato una giustificazione di
questa operazione di carattere economico, di
carattere politico, di carattere produttivisti-
co che non ha soddisfatto nessuno perchè,
siccome sono state date ragioni contrastanti,
la verità non può essere nè l'una nè l'altra
ragione, altrimenti ci sarebbe stata una sola
versione dei fatti e della situazione.

Ella non ha ritenuto, nelle sue comunica-
zioni, di aggiunger,e nulla a quanto il mini-
stro Colombo e il ministro Bo hanno detto
in quest'Aula. Noi non siamo contrari, in uno
Stato di diritto, all'esercizio di determinati
diritti; chè probabilmente molti che si sono
svegliati alla tredicesima ora hanno dimen-
ticato che il nostro codice civile contiene due
norme che prevedono la nomina da parte de-
gli enti pubblici e dello Stato di rappresen-
tanti nei consigli di amministrazione quando
lo Stato sia titolare o enti pubblici siano ti-
tolari di azioni. Pertanto c'era una via di-
retta, tracciata non da leggi speciali, non
dalla famosa legge sulle partecipazioni sta-
tali, non dalla legge sullo sganciamento del-
le aziende IRI della Confindustria, ma vi
era una norma nel nostro diritto positivo vi-
gente, diciamo ordinario, normale, che pre-
vedeva determinate operazioni. In uno Staio
di diritto, quando non si violano le norme
di diritto, tutte le operazioni sono prevedi-
bili e possibili.

Tuttavia sono state date, onorevoli colle-
, ghi, delle giustificazioni che non possono es-

sere accettate, non possono essere esposte
al Parlamento. Ecco rperchè era necessaria
anche questa nuova disciplina delle società
per azioni che è stata per caso, naturalmen-
te, nella fretta di redigere le comunicazioni
del Governo, dimenticata dal Presidente del
Consiglio.
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In questo momento, di fronte ad una si-
tuazione che noi abbiamo sottolineato, ci
sarebbe stato bisogno quanto meno di chia-
rezza. Non vogliamo negare che gli enti pub-
blici e 10 Stato abbiano il diritto di usare
alcune norme che sono contenute non in leg-
gi speciali, ma nel nostro codice civile; per-
tanto da tempo, al di fuori di qualsiasi con-
siderazione di contingenze eccezionali, sa-
rebbe stata opportuna una spiegazione. Non
è possibile, onorevole ministro del tesoro
Cdlombo, che ella ci dica: Poichè, ad un
determinato momento, abbiamo visto che
l'istituto della Borsa valori aveva dei sussul-
ti negativi, ci siamo dati carico di difendere
determinati titoli tra cui quelli della Mon-
tedison, frutto della fusione, anche perchè
vi era interessato lo Stato con una certa per-
centuale (del 3,50 per cento salvo errori).

Poi ci siamo trovati con questo pacchetto
di titoli che avevamo comperato attraverso
la Mediobanca. Che cosa ne facciamo di que-
sto pacchetto? C'è l'IRI, ci sono gli enti di
gestione che hanno delle attività anche chi-
miche; diamo il pacchetto a questi enti. Que-
sta, onorevole Presidente del Consiglio, è
una spiegazione che non ha convinto nessu-
no. Avrebbe avuto maggiore giustificazione,
se fosse stata aderente alla r,ealtà, la spiega-
zione data dal ministro Bo, il quale parlava
di esigenza di concentrazione, di unificazione
del settore chimico lasciato alla deriva. In
questo caso si potevano prendere altri prov-
v,edimenti. Ma noi saremmo stati soddisfatti
di apprendere dalla bocca del Presidente del
Consiglio (che si presenta con le sue comuni-
cazioni per un Governo di coalizione, per
un'azione di legislatura) quale è stato, di
fronte alle posizioni del Governatore della
Banca d'Italia, del ministro Andreotti, del
ministro Colombo, del ministro Bo (posi-
zione contrastante con quella del ministro
Colombo, a sua volta contrastante con quel-
la del ministro Andreotti, mentre la posizio-
ne del Governatore della Banca d'ItalIa è
contrastante rispetto a tutte le altre tre), il
motivo ispiratore di questa operazione. Noi
auguriamo che essa faccia raggiungere al
settore chimico quel livello di produttività
di cui l'Italia ha bisogno per elevarsi dal

punto di vista tecnologico, poichè noi sia-
mo ad uno degli ultimi gradi nella scala
mondiale dei valori nel settore tecnologico.

Siamo d'accordo, onorevole Presidente del
Consiglio, per quanto concerne la disciplina
dei fondi di investimento. E dico finalmen-
te, perchè noi siamo sempre alla retroguar-
dia: noi aspettiamo la fuga dei capitali al-
l'estero per cercare un investimento mobi-
liare di fronte alla crisi della Borsa valori;
noi aspettiamo che migliaia e migliaia di
miliardi siano segnalati in fondi di investi-
mento in tutto il mondo per arrivare a sco-
prire finalmente la necessità di una discipli-
na in Italia dei fondi comuni di investimen-
to. Anche in questo caso il tecnico Ferrari
Aggradi, oggi Ministro, ha dato dei suggeri-
menti che possono essere positivi e possono
essere negativi, di fronte alla configurazione
di questa disciplina e soprattutto di fronte
ai pesi fiscali. Infatti, se i pesi fiscali esisto-
no in modo da scoraggiare il risparmio, la
fuga dei capitali all'estero continua. Qui si
tratta di risolvere questo problema perchè
il capitale ~ e lo ha dimostrato l'Europa in
questi giorni ~ non guarda in faccia nessu-
no, quando deve fuggire fugge: fugge dalla
Francia malgrado le barriere, entra in Ger-
mania malgrado vi siano determinati disin-
centivi. Il capitale fugge laddove vi è un ac-
coglimento più redditizio finchè esiste la tec-
nica dell'inteJ:1esse e del profitto, finchè esi-
ste una civiltà che vede in questo sistema
un sistema compatibile con la convivenza
della comunità nazionale ed umana.

Anche qui dunque esprimiamo le nostre ri-
serve, con l'augurio che la nuova disciplina,
che è posta tra le prime priorità, possa im-
pedire una fuga di capitali che significa ri-
sorse disponibili ohe se ne vanno ad arric-
chire altri mercati lasciando le nostre risorse
disponibili non disponibili (scusate il bi-
sticcio) per quanto concerne quegli investi-
menti che ci stanno molto a cuore. E una
delle prime priorità, onorevole Presidente
del Consiglio ~ mi permetta questa critica

che non è irrhrerente perchè c'è di mezzo
l'avvenire del popolo italiano e dei lavora-
tori italiani ~, doveva essere non tanto l'at-

tuazione delle regioni, ma la situazione eco-
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nomica, il livello occupazionale; invece non
è stato così.

La situazione economica, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, ha dei chiaroscuri; non
è deteriorata fino a un punto di rottura. Gli
ultimi dati indicano came prodotto netto
interno 39.864 miliardi, redditi netti dal~
l'estero 260 mi'liardi; il reddito nazionale
netto calcolato con moneta 1967: 40.124 mi~
liardi; reddito nazionale lordo: 44.024 mi~
liardi; le risorse disponibili, per una discra~
sia tra le importazioni e le esportazioni, so~
no solo 41.774 miliardi; con una caduta ver~
ticale degli investimenti dall'1l,2 per cento
al 4,1 per cento, caduta appena corretta dal-
la variazione delle scorte che erano di 625
miliardi nel 1967 e che nel 1968 sono appena
di 300 miliardi. Pertanto c'è una correzione
favorevole del tasso; vi è però una situazione
economica degna del massimo esame. I con~
sumi privati sono caduti al 4,3 per cento dal
5,5per cento.

Onorevole Presidente del Consiglio, vi è
una situazione economica che indica come
la nostra produttività ed il nostro reddito
si reggano esclusivamente attrav,erso l'incre~
mento fortissimo delle esportazioni ed un
decremento continuo delle importazioni. Ciò
significa ~ e vediamo la carenza delle scor-
te passare da 625 miliardi a 300 ~ che vi è
una situazione abnorme per quanto concer~
ne il livello di occupazione futuro e la pro-
duttività futura. Anche questo enorme au~
mento delle esportazioni, cioè della doman~
da estera, ed una stazionarietà della doman~
da interna significano che, se per qualche
ragione di carattere internazionale la nostra
domanda estera, la quale non dipende dalla
nostra azione economica e politka, venisse
a mancare (ed è facile in un momento in cui
la situazione valutaria dei vari Paesi del mon-
do avverte dei sommovimenti e dei fermenti
assolutamente negativi), le nostre fabbriche,
i nostri cicli di produzione, di fronte a tale
stagnazione della domanda interna, dovreb~
be chiudere: avremo disoccupazione, avre~
ma non alle porte dell'inverno, ma della pri~
mavera e dell' estate lo spettro della disoccu~
pazione nelle famigHe dei lavoratori.

Ebbene, onorevole Presidente del Consi~
glio, di fronte a questa situazione veramente
abnorme che si regge su un incremento del-
l'interscambio, ma con accentuazione delle
esportazioni, cioè della domanda estera, che
porta anche come conseguenza una diminu-
zione delle risorse disponibili all'interno, noi
avremmo voluto conoscere l'atteggiamento
del Governo in profondità: non l'abbiamo
sentito; vi è stata una presa di posizione
assolutamente generica, senza delibazione
di questo problema che è di grande impor~
tanza; così, onorevole Presidente del Con~
siglio, non è stata detta una parola di fron-
te alla tempesta valutaria che è imperversata
in Europa dato che, proprio perchè la no-
stra produttività si regge sulla domanda
estera, su di essa ha inciso profondamente
l'interscambio europeo internazionale. E non
una parola è stata detta sugli atteggiamenti
assunti dall'Italia, per esempio, nel club dei
dieci a Bonn, sull'azione svolta dal Ministro
del tesoro, sull'azione di carattere politico
svolta dal Governatore della Banca d'Italia,
sull'atteggiamento apertamente antifrancese.
dettato da motivi esclusivamente politici,
preso affrettatamente nella riunione di Bonn,
quello cioè di proporre la svalutazione del
franco senza che la nostra diplomazia aves~
se perlomeno avvertito ~ ed ecco perchè
è stata una presa di posizione quanto meno
avventata ~ quello che sarebbe stato poi
l'atteggiamento (critkabile dal punto di vi~
sta tecnico, non importa) di carattere poli~
tico del generale De Gaulle; avremmo dovu~
to se non altro tenere un atteggiamento pru~
dente, mentre ci siamo visti scagliare contro
gli articoli dei giornali francesi per una posi-
zione che ha poi portato delle delusioni an-
che dal punto di vista morale, perchè le no-
stre tesi non sono state accolte, anzi sono
state respinte dalla Francia. In compenso
ci si è ricordato dalla Germania « la nostra
vecchia amicizia ... » dell'Asse Roma-Berlino!

Onorevole Presidente del Consiglio, avrem-
mo anche dovuto sapere qualcosa oggi che
vi è un Governo con la pienezza dei poteri
e non dimissionario; con la pienezza dei po~
teri perchè, onorevole Presidente del Consi-
glio, anche se non ha la fiducia delle Camere,
fino a che il Parlamento si sia pronunciato
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~ che è una condizione risolutiva ~ Il Go~

verno ha la pienezza dei suoi poteri oggi
(cosa che non aveva il governo Leone dopo
aver dato le dimissioni); quando questi fatti
si sono accentuati nelle loro implicazioni po~
litiche, avrebbe dovuto informare il Parla~
mento circa l'azione del Governo di fronte
a questo gravissimo problema; gravissimo
soprattutto per noi, ripeto, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, perchè la nostra pro-
duttività, il nostro livello di occupazione e
pertanto le nostre risorse disponibili, il no~
stro reddito nazionale si reggono unicamente
con l'interscambio estero, dato che la doman-
da all'interno non assorbe, respinge, è in
periodo di stagnazione, dovuta a molte si-
tuazioni che non è il caso di esaminare nei
minuti particolari in questa sede.

Le pensioni. Onorevole Presidente del Con-
siglio, io ho già sottolineato l'errore, errore
di carattere politico e di carattere psicolo~
gico, che è stato compiuto; e oggi voglio dire
errore di carattere economico, per quanto
concerne il bilancio dello Stato, che si sta
compiendo, evidentemente, per reperire que~
sti fondi. E avete visto che le associazioni
sindacali, forti della sferzata subìta dopo il
vergognoso episodio dell'approvazione della
legge n. 238, avranno ~ e con ragione lo fa~
ranno ~ delle richieste da proporre o da
imporre al Governo. E questa volta i signo~

l'i socialisti, forti della lezione subìta il 19
maggio, non vorranno essere alla retroguar~
dia in questa gara che riguarda non solo, ri~
peto, gli 8 milioni di pensionati della Previ~
denza sociale, ma tutti i lavoratori giovani, ,
anziani e vecchi.

E allora arriveremo ancora una volta da~
to che nelle pieghe del bilancio non si ~ono
potuti reperire questi fondi e date nuove
esigenze che senza dubbio le associazioni sin~
dacali già hanno affacciato ~ e, ripeto, giu~
stamente ~, malgrado i fulmini del Gover~
natore della Banca d'Italia che predica bene
molto spesso e razzola molto spesso assai
male, alla frantumazione dell'unità del bi~
lancio dello Stato e ad un reperimento di
fondi al mercato finanziario, al mercato ban-
cario ed al mercato monetario.

Ancora una volta noi ritorneremo a spez-
zare l'unità del bilancio, ancora una volta

noi ritorneremo a quel deficit record (che
era nei propositi di abbandonare) composto
dal deficit formale e dalle somme che costi~
tuiscono il ricorso al credito. La situazione
già è abnorme perchè il bilancio dello Stato
si regge unicamente sulle spese che sono sta-
te impegnate e non sono state realizzate dal~
lo Stato, pertanto sui residui passivi. E se
si dovesse, ha detto il Governatore della
Banca d'Italia, addivenire alla esecuzione
delle spese che sono previste, ci sarebbe una
induzione di inflazione galoppante, perchè
il nostro apparato non potrebbe sopportare
minimamente questa contingenza.

E allora, per quanto concerne questo gros-
so problema che riguarda tutti i lavoratori,
la posizione presa dal Governo è assoluta-
mente da noi respinta e negativa perchè per
addivenire ad un reperimento di fondi non
è il rkorso al credito e al risparmio che in-
cide sugli investimenti, sull'equilibrio mo~
netario, sul potere d'acquisto delle pensioni
stesse e sul potere d'acquisto della moneta,
ma è un clima di austerità, una austerità
nella spesa pubblica, una contrazione della
spesa pubblica. Il Governo ha dato un cat-
tivo esempio iniziando alluvionalmente con
83 componenti, senza rispettare l'esigenza di
un'austerità della spesa pubblica, creando,
anche questo è malcostume, dei Ministri sen~
za portafoglio, non solo, ma anche senza
funzioni. Ed ella, onorevole Presidente del
Consiglio, che era un avversario delle corren-
ti all'interno dei partiti, comprenderà age~
volmente che, se questa volta ci sono state
23 correnti, la prossima volta ce ne saranno
46, perchè, se ogni corrente ha l'esigenza dI
avere un Ministro al Governo, questo è un
incentivo per la germinazione e la prolife-
razione non atomica, ma delle correnti al~
l'interno delle delegazioni al Governo.

Perfino il Partito repubblicano, che è ri-
masto molto male dell'unico Ministro colti~
vatore di tabacco a cui è stato affidato il Mi~
nistero delle finanze, perfino il Partito re~
pubblicano, mi lasci fare questa osservazio~
ne, si presenterà diviso in correnti perchè
avrà diritto quanto meno ad un Sottosegre-
tario per ogni corrente.

Onorevole Presidente del Consiglio, io mi
avvio rapidamente alla fine; voglio solo fare
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un'ultima osservazione che credo sia la più
importante e che qualifica il suo Governo:
la politica estera. Noi avevamo sempre so~
stenuto, anche di fronte ai precedenti Go~
verni di coalizione in cui delegazioni dei par-
titi sono presenti, quanto sia difficile la so~
luzione dei problemi di carattere interno e
lo abbiamo visto: abbiamo visto il Gover~
no Moro scivolare sul problema della scuola
e scivolare anche sul problema della scuola
materna, nella quale i socialisti volevano la
presenza non di madri, per la funzione ma~
terna, ma di padri, per la funzione materna.
Lo abbiamo visto scivolare su problemi co~
me quello relativo ai previdenziali, che poi
rappresentava un grosso problema, ma che
dal punto di vista umano rifletteva solo qual~
che migliaio di dipendenti degli enti previ~
denziali.

Abbiamo sempre sostenuto che la politi~
ca estera è il banco di prova; difatti l'ono~
revole De Martino ad uno dei congressi, non
l'ultimo, disse che non valeva la pena crea~
re contrasti per la politica estera, perchè la
politica estera dell'Italia era una entità tra~
scurabile.

D E M A R T I N O, Vice Presidente del
Consiglio dei ministri. Non l'ho mai detto.

N E N C ION I. Lo ha detto, ma in pra~
tica lo ripete adesso. Però, onorevole Presi-
dente del Consiglio, oggi purtroppo questa
posizione di astensione del Partito socialista
da un'azione di politica estera, di fronte ai
grossi avvenimenti cui assistiamo, non è più
possibile ed ella ha sentito questa esigenza
quando, accogliendo una strana teoria na-
poletana, perchè non può essere che napo-
letana, essendo soltanto fantasia, ha detto:
« Mentre rimane viva l'aspirazione non mai
venuta meno al superamento dei blocchi, il
Governo considera responsabilmente l' Al~
leanza atlantica eon il suo carattere di~
fensivo e geograficamente delimitato» (e

questo l'avrà detto, onorevole De Martino,
vero?) «come un non sostituibile punto di
riferimento, non solo come concreta garan~
zia di pace, ma altresì come condizione per
favorire ... », e qui le solite parole che non
esprimono nulla perchè esprimono tutto.

Onorevole Presidente del Consiglio, le fac~
cia solo una osservazione: la politica estera
non può che essere ossequiente a determi-
nate costanti che ha una comunità nazionale
qualunque essa sia. Quando si sono indivi~
duate queste costanti, la politica estera de-
ve essere conseguente, non è ammissibile
che gruppi di potere che non rappresentano
che se stessi possano imporre una politica
estera ad una comunità nazionale. E non è
concepibile ~ a questo punto ha fatto mol~
to bene il Capo dello Stato nel suo comu~
nicato odierno a stigmatizzare una usurpa~
zione di funzioni, che non tanto partiti, quan~
to correnti volevano porre in atto; volevano
risalire il Quirinale per strappare dalle ma~
ni del Capo dello Stato la funzione anche di
nominare dei Ministri ~ che il PresIdente
del Consiglio riceva questo incitamento alla
diserzione su un problema che è un proble-
ma base quale quello della nostra politica
estera, un problema che implica la nostra
esistenza come comunità nazionale.

Si deve avere il coraggio delle proprie
azioni; quando si è individuata una costante,
la nostra fedeltà atlantica, non si possono
fare « distinguo », altrimenti si abbia il co~
raggio di rigettare anche qualsiasi apparte~
nenza a questa corale manifestazione dI di.
fesa occidentale.

Che cosa significa fedeltà geograficamente
delimitata? Il Patto atlantico è o non è; si
può consentire nella funzione difensiva in
ordine alla Costituzione della Repubblica che
dà queste funzioni alla Comunità nazionale
dall'alto della gerarchia delle sue norme, ma
non si può consentire a nessuno, tanto me~
no al Presidente del Consiglio, tanto meno
ad un capocorrente, di imporre al governo
del Paese una posizione così, non voglio usa-
re un termine che non sia parlamentare, po-
co intelligente di fronte alle esigenze di
chiarezza di una coalizione governativa per
quanto concerne l'orizzonte di politica este-
ra. Il Patto atlantico è una realtà corale che
riflette la difesa, sì, il contenuto difensivo
dell'Occidente. È una mutua difesa. Quando
noi facciamo professione di atlantismo e ci
limitiamo geograficamente, significa che noi
rigettiamo la realtà atlantica e l'atlantismo,
perchè non è concepibile decidere dell'am~
bito geografico dell'atlantismo.
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Allora sarebbe stato meglio se il Governo
avesse avuto il coraggio dinanzi al Parla~
mento di rigettare questa professione di
atlantismo e mostrarsi con un vero volto in
negazione di ogni aderenza al Patto atlanti~
co. Questo non lo poteva fare, onorevole
Presidente del Consiglio, per il contenuto po~
litico e ideologico della Democrazia cristia~
na, per il contenuto politico e ideologico del
Partito repubblicano, per il pensiero mani~
festato apertamente da parte del Presidente
della Repubblica, che ha fatto professione di
atlantismo apertamente, interpretando così
gli interessi della comunità nazionale in or~
dine alla Costituzione della Repubblica sotto
l'usbergo della norma contenuta nell'artico~
lo 11 della Costituzione. Che cosa significa,
di fronte alla coralità del 'Patto atlantico,
questa limitazione geografica? Onorevole Pre~
sidente del Consiglio, certo ella ci ha detto
poco, ma i suoi silenzi sono molto più elo~
quenti delle sue parole. Ella avrebbe dovuto
dire anche al Parlamento che significato ave~
va l'incarico a Pietro Nenni del Ministero
degli esteri, che significato politico ha nei
confronti della comunità atlantica, della
NATO, della riunione dei Ministri della

NATO. Può esser una contraddizione in ter~
mini il fatto che Pietro Nenni appartiene al~
l'ambito dei Ministri della NATO se noi con-
sideriamo la sua milizia al Partito socialista,
le sue parole, i suoi discorsi, i suoi atteg~
giamenti passati.

Va bene che noi dobbiamo ~ l'ho detto
prima ad una interruzione del senatore Va~
lori ~ esaminare la situazione attuale per~
chè, se noi dovessimo fare la storia di que~
sti ultimi anni, dovremmo veramente svol~
gere la nostra indagine più in profondità e

cercare la ragione di trasformazioni che so~
no avvenute. Ora, che significa questa situa-
zione e qual è il suo contenuto politico?

Di fronte ad un mutamento di politica
degli Stati Uniti d'America che ha mandato
ai margini della società quel gruppo di teste
d'uovo che avevano concepito una nuova
frontiera che doveva sistemare il mondo sot~
to un sinistrismo radicale e accentuato, di
fronte ad una ripresa di coscienza da parte
del popolo americano (sia pure in un anelito

verso la distensione) della necessità di di~
fesa strenua degli interessi della comunità
americana in tutto il mondo, noi facciamo
dei passi indietro, noi ci riportiamo a Pie~
tra Nenni ministro degli esteri. Questa sa~
rebbe la novità della nostra politica estera.

Allora, onorevole Presidente del Consiglio,
era suo dovere, invece di mascherarsi die~
tra parole passe~partout, dietro parole che
hanno valore universale e che non di~
cono nulla e che. non esprimono niente, as~
sumere una posizione precisa in politica este~
ra, specialmente nella nostra funzione di
membri della Comunità atlantica.

Noi non siamo contrari ad una revisione
del Patto atlantico, noi non siamo contrari
ad un adeguamento di esso alla realtà at~
tuale, noi non siamo contrari ad una ristrut~
turazione del Patto atlantico secondo deter~
minate esigenze che sono venute a presen~
tarsi negli ultimi mesi di quest'anno, noi
non siamo contrari neanche alla revisione
completa degli strumenti di difesa, non dico
dell'Occidente, ma della Comunità europea.
Noi abbiamo criticato il generale De Gaulle
per un suo atto in ordine ad una determi~
nata politica estera, ma abbiamo riconosciu~
to la profonda validità di un suo atteggia-
mento.

Nei riguardi di un vecchio strumento ven.
tennale come il Patto atlantico (con cui pe~
rò, se si decide di non paterne prescindere,
non si può giocare alle tre tavolette, o alle
tre carte, come ella ha fatto, onoI1evole
Presidente del Consiglio, in politica estera)
si deve avere il coraggio, di fronte al Parla-
mento, di assumere un atteggiamento pre-
ciso. Se l'onorevole De Martino aveva una
istanza da portare avanti, ella avrebbe fat~
to molto meglio a rinunciare all'incarico di
rappresentare l'Italia in questo momento, in
frangenti in cui non sono più pensabili di~
fese di interessi di piccoli partiti, o di pic~
cole correnti in cui si sono frantumati i par~
titi, ma vi è un interesse più alto che riflette
tutta la comunità nazionale, che riflette gli
interessi permanenti che prescindono dalla
esistenza nel poligono delle forze di deter-
minati partiti, perchè interessano l'esistenza
di tutti i componenti la comunità nazionale
nella sua globalità, nessuno escluso. Ecco
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che cos'è la politica estera, quale doveva
essere la nostra presa di posizione in poli-
tica estera.

Altro che, onorevole Presidente del Con-
siglio, 1'« ambito geografico »! Qui siamo nel
campo delle parole polivalenti, di una se-
mantica farisaica alla ricerca di espressioni
che possano contemperare le esigenze di un
capocorrente più o meno autorevole che rap-
presenta più o meno un piccolo schieramen-
to o quanto meno se stesso; con una inie-
zione di fantasia napoletana, si parla di « am-
bito geografico », quando ciò non dice nulla.
non è previsto dal Patto atlantico, in un mo-
mento in cui l'esistenza di una politica dei
blocchi, non certo voluta ma determinata
dai fatti, pastula per ragioni di difesa la con-
trapposizione di un blocco all'altro, poichè
vi è una realtà dalla quale non si può pre-
scindere.

Onorevoli colleghi, io lascerò al senatore
De Marsanich il compito di fare la dichiara-
zione di voto per esprimere in sintesi qual è
l'atteggiamento del nostro Gruppo nei con-

fronti di questo Governo, atteggiamento che
evidentemente è di contrarietà assoluta.

C I P O L L A . Il senatore Nencioni sta
I dedicando, in media, due minuti per ogni

Sottosegretario.

N E N C ION I. Ho cercato, attraverso
la valutazione delle esigenze della comunità
nazionale, di esprimere le nostre riserve e i
nostri pensieri su tutti i problemi cui ha
accennato il Presidente del Consiglio, il qua-
le ha steso una serie di buchi legati da una
rete: è un vuoto pneumatico.

Diceva un nostro parlamentare, nell'altro
ramo del Parlamento, che un cannone non è
che un buco su cui si è fatta una colata di
acciaio. E qui veramente le comunicazioni
del Presidente del Consiglio rappresentano
quel buco e le parole la colata, perchè lui
ha affrontato tutti i problemi in superficie,
senza accennare ad una soluzione in ordine
agli interessi della comunità nazionale inte-
sa, se non dispiace al settore comunista,
come unità.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue N E N C ION I ). Onorevole Pre-
sidente del Consiglio, il senatore Giraudo nel
suo intervento di ieri ha richiamato l'atten-
zione del Governo e del Senato sulle gravi
difficoltà che si presentano ai fini della tem-
pestiva approvazione parlamentare della con-
versione in legge di vari decreti-legge. Sem-
bra che il Governo accolga una necessità
che il senatore Giraudo ha proposto, cioè
di voler rinnovare, con procedure sulle quali
noi avanziamo le nostre riserve, i tre decreti-
legge che sono in esame presso le due Ca-
mere.

Noi ci limitiamo ad avanzare le nostre ri-
serve, pur ammettendo che, dato il momen-
to e le esigenze del congresso di un par-
tito rappresentato in Parlamento, e data an-
che la prossimità delle feste, dovremmo es-
sere tutti uniti nella considerazione di man-

tenere un focolare domestico e i nostri af-
fetti familiari.

Noi non vogliamo fare una questione di
carattere costituzionale, purchè, onorevole
Presidente, e lo dico responsabilmente, ciò
non costituisca un precedente che domani
sia richiamato per analoghe situazioni. Solo
a questo titolo non facciamo alcune eccezio-

I ni, data proprio l'eccezionalità del momen-
to, la nostra politica realistica e la conside-
razione anche di rapporti umani, di esigenze
umane dei singoli componenti il Senato e
la Camera dei deputati.

Onorevole Presidente del Consiglio, questa
è una manchevole analisi, non in profondità
ma in superficie, dei grossi problemi e se
anche il nostro dire è stato alquanto in su-
perficie lo si deve al numero dei problemi
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che sono stati elencati. Ella aveva detto che
si limitava, proprio per proporre un Gover-
no che facesse seguire alle proposizioni e
alle parole, i fatti, ad elencare alcune
esigenze, che avrebbe articolato la sua com-
pagine governativa sull' esigenza che questi
problemi fossero risolti. Invece ci ha portato
tutto l'universo, tutti i problemi possibili esi-
stenti riesumando anche dei problemi che
probabilmente non avranno mai l'onore di
venire all'esame della Camera dei deputati
e del Senato.

Questa è la nostra posizione e l'abbiamo
esposta avendo dietro le spalle il consenso
~ lo sentiamo ~ di questa società in mo-
vimento con cui ella ha voluto iniziare il suo
dire, questa società in evoluzione che pro-
pone dei problemi unicamente perchè sente
una crisi di rappresentatività, di autorità.
È il momento, onorevole Presidente del Con-
siglio, delle responsabilità anche personali,
specialmente in politica estera, ed ecco per-
chè, le dico che il momento delle respon-
sabilità avrebbe una sola esigenza, che ella
abbandonasse questa battaglia che è per-
duta in partenza, che non insistesse in una
posizione di difesa di determinati interessi
che dai componenti del suo stesso partito
sono stati additati come dei velleitarismi,
che ella desse in tempo le dimissioni per
lasciare al Capo dello Stato, che ha viva-
mente protestato per il metodo e per il con-
tenuto, la valutazione della situazione e i
provvedimenti che la Costituzione gli affida
con pienezza di poteri. Grazie signor Pre-
sidente. (Applausi dall' estrema destra. Con-
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Valori. Ne ha facoltà.

V A L O R I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, desidero anzitutto rivolger-
mi al Presidente della nostra Assemblea, ai
presidenti dei vari Gruppi parlamentari ed
anche al Presidente del Consiglio per espri-
mere un ringraziamento, a nome del nostro
Gruppo, per aver voluto seguire, anche in
questa occasione, la prassi di organizzare
i lavori e il dibattito dell'Assemblea in mo-
do da consentire al nostro Partito di tenere

il suo secondo congresso evitando la coin-
cidenza con lo svolgimento della discussione
in uno dei due rami del Parlamento.

Naturalmente questo obbliga tutti noi ad
una specie di tour de force. Per la prima
volta, abbiamo cominciato subito, ieri sera,
il dibattito, e dobbiamo sforzarci di conclu-
derlo più rapidamente possibile. Io cer-
cherò, quindi, di essere il più breve pos-
sibile e, con ciò, di contribuire per mia
parte a questo snellimento dei lavori. Ma
desidero ricordare ai colleghi che le diffi-
coltà pratiche nelle quali ci siamo trovati
e ci troviamo per questa coincidenza fra il
voto di fiducia e il nostro congresso non
sono certamente addebitabili a noi del
PSIUP. Come tutti sanno, noi avevamo fis-
sato la data del nostro congJ:1esso nel mese
di settembre, e l'avevamo fissata per i gior-
ni dal 18 al 21 dicembre proprio perchè
presumevamo che così non avremmo tur-
bato affatto i lavori parlamentari, dal mo-
mento che, normalmente, di questi tempi si
è già nel periodo delle ferie natalizie. Se le
cose sono andate in altra maniera non è
dunque colpa nostra, ma delle lunghe trat-
tative, all'interno dei partiti, prima che fra
i partiti. Se le cose sono andate in questo
modo è perchè questo Governo è nato da
un profondo travaglio politico. Qualcuno
ha osservato che questa crisi è stata una
delle più brevi della nostra storia parla-
mentare. Ebbene, io mi permetto, invece,
di far osservare che ciò è vero solo arit-
meticamente, ma non è vero politicamente,
poichè il Govel1l1O che si presenta oggi con-
clude una crisi aperta dopo le elezioni del
19 maggio, conclude cioè, formalmente, una
crisi nei due partiti protagonisti del centro-
sinistra; o almeno dovrebbe concluderla,
ma è nostra opinione che non la concluderà
affatto: la crisi è destinata a riaprirsi nei
prossimi mesi di fronte ai problemi reali
del Paese.

Come dobbiamo dunque giudicare questo
Governo? Secondo noi in rapporto ai risul-
tati del 19 maggio, alla realtà emersa allora
da quel voto e alle indicazioni che ne veni-
vano. E questo ci consente di non ripetere
cose già dette sui risultati elettorali. Desi-
deriamo invece fare altre osservazioni. Non



V LegislaturaSenato della Repubblicu ~ 2912 ~

17 DICEMBRE 196849a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

si è riusciti a capire intanto, come e per-
cbè il partito social-unificato sia passato
dalla posizione assunta immediatamente
dopo il 19 maggio all'attuale posizione di
collaborazione al Governo. In base a qruali
criteri, per quali ragioni questo Partito è
passato a questa posizione? Il Governo Leo-
ne nacque, si disse, per «il disimpegno ».
Io sono andato a rileggermi la risoluzione
in base alla quale dal Partito socialista 'si
decise il disimpegno. Il disimpegno fu de-
ciso perchè si voleva mettere alla prova la
Democrazia cristiana su due questioni fon-
damentali: 1) vedere se la Democrazia cri-
stiana, facendo un suo Governo, avrebbe
avuto la capacità e la volontà politi'Ca di
realizzare certe riforme, e quindi di aprire
la strada a certe prospettive avanzate per
il centro-sinistra (mettiamo alla prova la
DC, fu detto allora); 2) si chiedeva addirit-
tura un cambiamento di maggioranza all'in-
terno della Democrazia cristiana per sotto-
lineare questo mutato impegno della Demo-
crazia cristiana nel centro-sinistra. Ebbene,
che cosa ha rappresentato il Governo Leo-
ne? Fu definito Governo di transizione ver-
so il centro-sinistra, onorevoli colleghi. Ma
era un Governo che, come del resto era
logico, ha fatto delle scelte: le ha fatte in
politica economioa, in politica interna, in
politica estera. Ed io domando: durante
l'epoca del Governo Leone l'asse deLla vita
politica italiana si è spostata verso sinistra,
oppure no? Se si è spostato verso sinistra,
se il Governo Leone ha preso provvedi-
menti popolari, è andato incontro alle clas-
si lavoratrici, ha mostrato di adempiere alle
richieste avanzate allora dal Partito socia-
lista, è comprensibile l'attuale impegno
del Partito socialista in questo Gover-
no. Ma sul piano della politica econo-
mica e della politica estera soprattut-
to, le scelte del Governo Leone si so-
no mosse in tutt'altra direzione. L'ultimo
episodio fu il « decreto ne »: una pioggia di
miliardi che andavano in una determinata
direzione e, perciò, le perplessità non man-
carono all'interno degli stessi partiti di cen-
tro-sinistra. Nel campo della politica estera,
poi, il Governo Leone è responsabile di aver
colto la situazione apertasi dopo i fatti ce-

coslovacchi per rimettere in discussione,
per sospendere una decisione del Parlamen-
to, la firma cioè del trattato di non proli-
ferazione. Inoltre è responsabile di aver
sottoscritto negli ultimi giol'lli della sua
esistenza una serie di impegni di carattere
militare estremamente gravosi per il no-
stro Paese, che contemplano non solo pia-
ni onerosi di riarmo, ma anche una fun-
zione dell'Italia nel Mediterraneo assai pe-
ricolosa.

Da questo punto di vista, quindi, il Go-
verno Leone certamente non ha dato quelle
prove che gli venivano chieste dalla Dire-
zione del PSU.

Se passassimo poi al piano della politica
interna, dobbiamo ricordare che vi è stata
proprio durante il Governo Leone una ri-
presa delle repressioni, dell'autoritarismo,
nei confronti degli studenti, degli operai,
dei braccianti, culminata col tragico ecci-
dio di Avola. Pertanto se prove sono state
date ~ ma a noi non sembra ~ sono state

certo negative.
All'interno della Democrazia cristiana c'è

stato forse un nuovo corso, come veniva
richiesto, c'è stato un marcato spostarsi di
questo Partito a sinistra? Direi che non
c'è stato niente di tutto ciò, per chi ha
seguito la vita interna della Democrazia cri-
stiana e i suoi dibattiti. Ed allora non vi è
alcuna giustificazione, da questo punto di
vista, per il passaggio dal «disimpegno»
all' « impegno ». Dobbiamo allora provare a
riferirci alle trattative di Governo, a quan-
to è venuto fuori nel corso di queste trat-
tative e dobbiamo vedere se questo Governo
dà una risposta ai problemi del Paese.

Ho già detto che non voglio rifare la sto-
ria dei risultati del 19 maggio: essa è a
tutti nota; voglio soltanto sottolineare un
fatto e cioè che quei movimenti, che quelle
spinte reali esistenti nel Paese che diedero
origine al voto del 19 maggio, che porta-
rono ad una condanna della socialdemocra-
zia, ad una avanzata della sinistra unita,
che portarono ad un successo dei compa-
gni comunisti e ad un nostro successo, quel-
le spinte, quei movimenti si sono accre-
sciuti dopo il19 maggio, non si sono spenti:
in altri termini non era la fiammata di un
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giorno. Al contrario, quella che oggi viene
definita come contestazione al sistema, co~
me polemica nei confronti degli indirizzi
di politica economica del sist1ema, è spinta
e contestazione che è andata aumentando
nel nostro Paese.

Proprio mentre il Governo, anzi gli at~
tuali personaggi che sono al Governo, discu~
tevano della formazione del Governo stesso,
vi erano in Italia giganteschi scioperi ge~
nerali come credo non si siano mai visti
dal 1945 ad oggi. Proprio mentre siedevano
a Montecitorio gli uomini che discutevano
della formazione di questo Governo, Roma
era piena non più soltanto di studenti uni~
versitari, ma di studenti medi che scandi-
vano la loro parola d'ordine: «studenti e
operai uniti ». Questo rappresentava un
fatto qualitativamente nuovo ed impor~
tante nella nostra vita politica, nella
vita politica itaHana, se pensiamo, onore~
voli colleghi, che qualche anno fa ancora
questi studenti venivano chiamati in piazza
da altre forze politiche, a manifestare per
certi miti nazionalisti e con ben altre e
diverse parole d'ordine.

Stiamo vivendo in un'epoca particolare.
La spinta, in base alla quale la sinistra era
andata avanti il 19 maggio, non si è arre-
stata ma continua: c'è, e vive nel Paese.

Viviamo in un momento che potremmo
definire caratterizzato dall'acutizzarsi dello
scontro di classe nella società italiana; scon-
tro acutizzato perchè è sempre più alta, ac~
cresciuta la combattività delle masse, no~
nostante la repressione, quella repressione
della quale prima parlavo.

E voi avete fatto un programma di Go-
verno, voi avete svolto le trattative igno~
rando proprio questi due punti fondamen~
tali, signori del Governo: che viviamo in
un momento di crisi, di crisi strutturale
della società italiana; che cioè quanto viene
oggi messo in discussione sono le strutture
fondamentali di questa società. E il secondo
punto è che le masse, la gente, oggi, ten~
dono a fare politica, a determinare il cor-
so politico, le decisioni in maniera nuova,
diversa rispetto al passato. E questo è il
problema più importante; badate, forse un
problema drammatico vi sta davanti, per~

chè c'è una divaricazione profonda tra la
realtà sociale del Paese e 1a soluzione poli~
tica che è venuta fuori.

Mai come oggi, dicevo, vi è stata una tale
spinta di lotte; di lotte che avrebbero biso~
gno di uno sbocco politico, certamente, ma
di lotte che non trovano certo in ciò che
ha detto ieri sera il Presidente del Consi~
glio alcuna possibilità, alcuna speranza di
sbocco politko. Le lotte per i salari, le lotte
per l'occupazione, le lotte per la terra, le
lotte per la scuola; la condizione nella qua~
le si trovano ancora gli alluvionat,i per cui
in uno stato di necessità dobbiamo accet~
tare la proroga dei decreti; la situazione
nella quale si trovano ancora i terremotati
siciliani, senza che siano intervenuti i prov~
vedimenti necessari a distanza ormai di me~
si e mesi da quando è avvenuto tutto que~
sto, che cosa delineano? Delineano l'imma~
gine di un Paese che vorrebbe ben altro
che le parole e le etichette presentate nel
programma di Governo; c'è poi una con~
siderazione amara, onorevole Rumor, che
a questo punto devo ancora fare: nel suo
discorso non vi è stato neanche un timido
riconoscimento, neanche fOl'male e di pram-
matica -~ lo fanno tutti i Governi ~ della
gravità della situazione nel Mezzogiorno
d'Italia, così pesante, così dura, così esplo~
siva.

Voi comprendete perchè, quando giudi-
chiamo il discorso del Presidente del Consi~
glio, quando giudichiamo il vostro program-
ma ci sentiamo profondamente allarmati e
preoccupati: di Governi se ne possono fare
tanti, ma i programmi dei Governi devono
avere almeno un minimo di rispondenza,
anche fOl'male, alla realtà di un Paese e
debbono, i Governi, godere se non altro di
una certa credibilità in una parte dell'opi-
nione pubblica. Ebbene, credete voi vera-
mente che il vostro Governo oggi di fronte
a questa situazione del Paese che ho cer~
cato brevemente di descrivere, ma che voi
stessi conoscete forse anche meglio di noi,
goda di credibilità? Credete voi che que-
sto Paese possa veramente cJ1edere nelle
frasi che ci ha letto ieri sera il Presidente
del Consiglio? Qui sorgono anche tante e
tante questioni, che hanno il loro peso,
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questioni anche di uomini. Che cosa avvie~
ne? Formalmente, in questo Governo, ci
sono dentro tutti e due i partiti fino al col~
lo, e si ritiene che questo sia un massimo
impegno che dovrebbe conferire il massimo
di cl1edibilità.
Ebbene, secondo me, questo invece dà pro~
prio il massimo di incredibilità all'operazio~
ne. Come si può infatti pensare che, dopo
essersi detto quello che si sono detto all'in-
terno dei partiti, dei due principali partiti,
le correnti che li compongono possano tro-
varsi d'accordo, unite in una azione di Go~
verno? Possono trovarSli d'aocordo solo nel-
l'enunciazione dei temi, nell'indicare delle
etichette, nell'enunciare una formula. L'en~
trata nel Governo dell'attuale Presidente
del Consiglio, dell'onorevole Rumor, e del~
l'onorevole De Martino, da un certo punto
di vista può addirittura rappresentare un
ulteriore freno al centro-sinistra: in che
senso? Nel senso che per Io meno quando
stavano fuori, un minimo di pungolo, un
minimo di stimolo potevano in qualche modo
pur esercitarIo, mantenendo i ~oro partiti
un minimo di rapporto con il Paese. Ma
adesso che queste persone sono dentro, e
ci sono fino al collo, impegnate a fondo in
questa politica, ebbene non è affatto detto
che il Governo possa procedere in modo più
spedito.

Certo, ascoltare l'attuale Presidente del
Consiglio è all'orecchio più piacevole che
ascoltare il suo predecessore, alquanto pm
noioso e monotono nella maniera di parla~
re, ma basta il tono di voce a fare un pro~
p:ramma? Basta il tono di voce a esprimere
nna volontà politica, ad indicare una pro~
spettiva al Paese? Ma voi siete gli stessi
di prima, voi siete gli stessi personaggi di
prima! Ecco il problema. Si può pensare
che ci sia qualcosa di nuovo? Come ci si
può dire: «questo è il rilancio del centro~
sinistra }}? Sotto quale aspetto? Voi siete
gli stessi personaggi di prima; prima diri~

gevate i partiti che sorreggevano il centro-
sinistra, ora siete nel Governo. Quale credi-
to può dare la gente a questa operazione?
Quale impressione di novità può avere la
gente di fronte a questo fatto?

Se poi a qruesto aggiungiamo l'altro ele-
mento (sul quale non voglio infierire, ma
solo dire qualche parola), il modo con il
quale è stato composto, articolato il Gover-
no, la credibilità diminuisce ancora di più.
Il solco, già profondo, tra la classe politica
del centro~sinistra ed il Paese, si approfon~
disce ancora.

Ricordo, onorevole Nenni e onorevole De
Martino, quando partecipai ad una delle
ultime riunioni della direzione dell'allora
Partito socialista italiano e si trattò di sce-
gliere i Ministri che dovevano rappresen-
tare la delegazione socialista al Governo.
Noi naturalmente eravamo contro il Gover-
no Moro e dopo qualche giorno pronun-
ciammO' il nostro no; facemmo perciò so-
lamente una osservazione: vogliamo, al-
meno ~ dicemmo ~ volete, voi, maggio~

ranza ~ perchè eravate la maggioranza ~

instaurare un sistema nuovo nella scelta di
una delegazione che va al Governo, o volete
anche voi seguire l'esempio dato per anni e
anni dalla Democrazia cristiana in base al
quale sembra che i nomi vengano tirati
fuori dal cappello e da un altro cappello
vengano fuori le indicazioni delle sedi alle
quali qruesti personaggi dovranno andare
per svolgere la loro attività? C'è veramente
da restare sbalorditi a leggere la lista dI
questo Governo. Che significa, intanto, pre~
sentare al Parlamenta un reggimento di 83
persone, onorevole Presidente del Consiglio,
e poi dive che è urgente una legge sulla
Presidenza del Consiglio per sveltire, per
eliminare le sovrastrutture burocratiche do~
po una così lunga lista di nomi? Ella ha
letto questa lista alla televisione: prima di
sentire un nome di un ministro con por-
tafoglio abbiamo dovuto sentire tutta una
serie di nomi di ministri senza portafoglio
e addirittura senza attribuzione (ci sono an-
cora dei misteri, dei gialli che risolveremo
forse nei prossimi giorni quando a qualche
ministro sarete riusciti a dare !'incarico
necessario); a questa pletora di ministri
senza portafoglio avete aggiunto poi, per
ognuno di essi, una pletora di sottosegre~
tari di ministri senZia portafoglio.

Ma credete voi che sia cosa, seria pre-
sentarsi con un ,esercito di 83 persone? Ono~
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revale Vice Presidente del Senato, la prego
di far presente al Presidente Fanfani che
da qui in avanti, poichè egli si preoocupa
di far compiere dei lavori nel nostro Pa-
lazzo, bisognerà anche fare dei lavori in
quest'Aula. Ella ha visto, ieri, che qui non
entravano sottosegretari e ministri nei ban-
chi loro assegnati, debordavano su tutti i
banchi, non c'era più posto per loro da
nessuna parte. 83 persone! È quasi un ter-
zo del Senato! Ma insomma è possibile an-
dare avanti di questo passo? E poi viene
fatta la polemica contro gli sprechi, e si dice
alla gente che deve sacrificarsi, all'italiano
medio che deve fare il possibile e l'imma-
ginabile per contribuire alla rinascita del
risparmio nazionale, quando dall'alto dia-
mo questo esempio!

E le attribuzioni? Non voglio offendere le
persone (per carità, tutte rispettabili), però
vi pongo delle domande. C'era un nostro
collega, che appartiene al Partito socialista
unificato, il senatore Mariotti, il quale ave-
va legato il suo nome alla riforma ospe-
daliera; noi l'avevamo criticata, ma il se-
natore Mariotti diceva che era una grossa
cosa. Ebbene, ora si tnattava di applicarla
e il senatore Mariotti dove va? Non va al
Ministero della sanità, ma a quello dei tra-
sporti. Mi auguro che faccia lì un'altra ri-
forma: però, se andrà male la riforma che
egli ha propugnato come Ministro della sa-
nità, il senatore Mariotti potrà sempre dire:
« È andata male perchè io non c'ero, io non
ne ho alcuna responsabilità ».

Ho VIsto che è tornato al Governo il mio
amico Cattani; mi fa piacere. Egli è stato
per un certo periodo Sottosegretario alla
agricoltura e penso che, svolgendo tale man-
sione dell'agricoltura qualche cosa abbia
imparato. Ora è andato a finire a fare il
Sottosegretario al commercio con l'estero,
mentre un sottosegretario di prima nomina,
l'onorevole Mariani, è andato a ricoprire il
ruolo di Sottosegretario all'agricoltura.

Ora io pongo questi problemi, onorevole
Presidente del Consiglio, perchè si tratta
di cose serie e perchè sentiamo sollevare
di continuo la questione del divario tra la
classe politica e il Paese. È possibile assi-

stere a cose così strampalate come quelle di
questi giorni?

C'è un altro Ministro che va per la prima
volta al Governo, e fa un balzo immediato,
non passando neanche per la strada del sot-
tosegretariato: diviene addirittura Ministro
senza portafoglio (ma qualcuno dice che lo
troverà), della ricerca scientifica. Si tratta
di persona nota, nel nostro Paese, per non
essersi mai occupato di alcun problema che
riguardi la ricerca scientilfioa e nucleare. Io
mi auguro che non ci sia uno scienzia-
to che si presenti a porgli il problema di un
reattore nucleare perchè temo che ignori
anche totalmente che cosa è il bombarda-
mento dell'atomo.

Onorevoli colleghi, questo sistema non è
giusto; dosaggi fatti in questo modo sono
poco seri. Ho visto adesso l'onorevole Fer-
rari-Aggradi; mi scuso di tirare in ballo
anche lei: lei per anni è stato un esperto
di problemi economici e finanziari e ho
visto che con molta umiltà ~ poichè è stata

stabilita da tempo una specie di gerarchia ~

ella è andata a fare il Ministro delle poste...
(Interruziane del MinistrO' delle paste e del-
le telecamunicaziom, Ferrari-Aggradi. Cam-
menti dall' estrema sinistra).

MI fa piacere che lei sia andato alle Po-
ste: ma perchè proprio alle Poste? Se pro-
cediamo con criteri di questo tipo, voi com-
prendete, onorevoli colleghi, che si arriva
ad un punto limite.

DIco gueste cose perohè noi non voglia-
mo il discredito delle istituzioni, non vo-
gliamo che sia la stampa gialla a dire certe
cose, non vogliamo che voi (che dite di non
voler lasciare spazio alla destra) facilitiate
invece, con operazioni di questo genere, una
opera continua di squalifica del Parlamen-
to della Repubblica e delle sue istituzioni.
(V ivissimi applausi dall' estrema sinistra).
Anche così si crea, infatti, un divario tra
Paese reale e Paese legale. Torniamo, guin-
di, alla questione della credibilità che de-
cade perchè la formazione di un Governo
diventa solo un' operazione interna di cor-
renti, e non si capisce nè perchè si faccia
un Governo nè perchè si mandino determi-
nate persone al Governo.
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Veniamo ora ad un altm punto: il pro-
gramma. L'onorevole Rumor ci ha letto, e
molto bene, un lungo elenco di questioni;
anche qui c'è subito un'osservazione da fare.
Onorevoli colleghi del Governo, non pren-
diamoci in giro, non parliamo di priorità
quando in questo programma c'è tutto. Voi

dite di aver stabilito una scala di priorità;
forse avrete nella vostra testa una priorità
di calendario, ma badate che nelle 83 car.
teUe che ci ha presentato l'onorevole Ru-
mor c'è tutto: il programma di tutti i vec-
chi GoveJ1ni di centro-sinistra, cose conte-
nute nel programma dell'onorevole Fanfani
del 1962 e poi, per stratificazioni successive,
via via ci sono le altre promesse che si sono
aggiunte nel corso di questi anni.

Il programma, quindi, non ha affatto una
scala di priorità ed esso soprattutto non i
pone alcuna specificazione seria in rapporto
alle cose che enuncia.

Poichè voglio restare in limiti di tempo
molto ristretti farò soltanto considerazioni
generali che riguardano alcuni punti del pro.
gramma, perchè c'è qualche cosa di uguale
nel modo di affrontare questi problemi.

Prendiamo, ad esempio, la questione delle
pensioni, quella della scuola e quella del
SIF AR.

I giornali hanno detto che le delegazioni
dei partiti ne hanno discusso molto. Ma
quali soluzioni avete presentato? Esse han-

no un dato comune, tutte e tre. In altri ter-
mini, sono delle false soluzioni, delle non
soluzioni.

Per il SIFAR voi ci dite che si può inda-
gare, ma con il rispetto del segreto militare
(che verrà sempre invocato di continuo per
non indagare) e solo relativamente ad un
determinato periodo. Ma tutto quello che è
avvenuto prima, che ha portato ai fatti del
1964, tutto quello che c'è ancora adesso,
che è in atto, come conseguenza di quella
costruzione, resta tabù: su questo non si
può indagare. Allora, non diteci che si fa
l'inchiesta sul SIFAR: diteci che c'era una
pressione di certi strati dell' opinione pub-
blica che richiedeva questa inchiesta e si è
solo architettata una finzione.

C'è la questione della scuola. Anche qui,
onorevole Rumor, non basta parlare dei gio-

vani, degli studenti e riconoscere i fermenti
del mondo giovanile catalogando quello
che non piace come «spinte anarcoidi ».
Che cosa contiene il programma per la scuo-
la? In gran parte quello che conteneva la
mini riforma del senatore Leone.

DE MARTINO,
del Consiglio dei ministri.
dire questo?

V ice Presidente
Ma come si può

V A L O R I Onorevole De Martino, lei
avrà tante occasioni per parlar.e come Mi.
nistro, mi lasci parlare una volta come op-
positore.

Per altri aspetti, anche questo programma
finge di aHrontare alcune questioni, ma non
le affronta nè le risolve. Intanto ci sono
delle questioni brucianti e immediate che
si svolgono in questi giorni. Che cosa dite
su queste cose, che cosa dite su ciò che
gli studenti si conquistano da soli?

Avete un'esperienza alle spalle. Voi ricor-
date quando il senatore Codignola e l'ono-
revole Gui si misero con tanta pazienza a
cercare un compromesso. Credevano di aver-
lo trovato, ma poi invece si trovarono di
fronte tutti gli studenti che avevano occu-
pato le università. I temi che interessavano
le università, quei temi che voi cercate oggi
di recepire come tali, pur non dando ad essi
le soluzioni che chiedono gli studenti, ven-
nero fuori dagli studenti. Oggi voi vi rial-
lacciate a qualche cosa che già appartiene
al passato, perchè già gli studenti sono an-
dati avanti, già chiedono e ottengono di più.

In fondo, essi il diritto di assemblea se lo
stanno conquistando giorno per giorno, no-
nostante certi presidi, certe circolari e certe
bastonate che si prendonO' dalla polizia o dai
carabinieri.

E voi, che cosa date, che cosa indicate a
questi studenti? Quando voi parlate della
scuola secondaria credete veramente che
quel tipo di soluzione risolva il problema
fondamentale che riguarda la scuola secon.
daria, cioè quello di evitare una discrimi-
nazione fra i giovani? Credete veramente,
con il tipo di soluzione che avete indicato,
con l'artificio combinato, diessece arrivati
ad una soluzione positiva?
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Il problema vi si riaprirà. Di tali cose,
naturalmente, noi discuteremo quando avrà
luogo il dibattito specifico su questi prov-
vedimenti. Oggi vogliamo sottolineare il me-
todo, ma, ripeto, anche qui torniamo al me-
todo di parlal'e di certe cose credendo che
basti far così per affrontare i vari problemi
mentre i problemi restano quelli che sono.

C'è la questione delle pensioni: essa si
presta alle più amare lezioni. Per ottenere
qualche cosa bisogna proprio far succedere
il finimondo in Italia! Ci sono due Ministri
di questo Governo che pubblIcamente, alla
televisione, definirono ottima la preoedente
legge sulle pensioni; solo quando i pensio-
nati non hanno dato loro i voti sperati,
quando i lavoratori hanno cominciato a lot~
tare, a scioperare, a muoversi, allora si è
dovuto riconoscere che bisognava fare qual-
che cosa. Ma anche in questo caso come ci
si comparta? Voi lo sapete benissimo e mol-
ti di voi del resto hanno sentito quanto han-
no detto i sindacati nella tavola rotonda alla
televisione, qualche sera fa. Voi stessi par-
late di una riforma che dovrebbe avvenire
nel 1971. Saltate poi uno dei punti determi-
nanti (uguale al tema sollevata dagli stu-
denti), cioè il problema della gestione del-

!'istituto pensionistico da parte delle cate-
gorie interessate, il problema dell'autoge-
stione. Ritorniamo al problema di fondo:
di masse, di gente che vuole contare di più,
che vuole pesal'e di più, che vuole fare poli-
tica in maniera nuova per determinare me-
glio gli indirizzi del nostro Paese.

A proposito della programmazione, ono-
revole Rumor, io ho ascoltato quakhe cosa
che non ho capito bene se è il de profundis
del piano Pieraccini o la promessa che si
comincerà tutto daccapo, o un'altra sparata
inutile sulla programmazione. Non possia-
ma più andare avanti con queste cose.

Sere fa, quando ella è diventato Presiden-
te del Consiglio, quando ha scialto la riser-
va, io ho ascoltato con molto interesse la
sua biografia politica che, del resto, cono-
scevo in gran parte. Il suo biografo ha vo-
luto ricordare un suo discorso, pronunciato
nel 1949, sulle necessità vitali del lavoro nel
mondo italiano. Io le voglio rileggere un bra-

no di questo discorso perchè penso che for-
se lei poteva metterlo tranquillamente nel
suo discorso di Governo, ma badi, che ha
la data del 1949: «Nella economia moderna
il sistema produttivo ~ ella diceva ~ non
può prescindere dall'intervento dello Stato
presente a regolare o a sallecitare i consu-
mi, a regolare e garantire se non addirittu-
ra a fornire gli investimenti, a procurare
gli sbocchi commerciali quando non addi-
rittura ad assorbire la produzione, a fornire
gli anticipi per lo sviluppo degli scambi, a
regolare, comporre le vertenze sindacali, a
procurare occupazione. E, soprattutto agli
effetti della massima occupazione, noi sia-
mo convinti dell'efficacia della programma-
zione economica la quale, eliminando gli at-
triti, distribuendo più equamente nel terri-
torio nazionale il patrimonio produttivo,
ravvivando con interventi diretti o indiretti
le zone di ritardato sviluppo, regolando op-
portunamente il flusso del credito, orien-
tando la produzione verso i settori di mag-
giare assorbimento interno ed esterno, crea
le condizioni essenziali per un alto assorbi-
mento di manodopera ».

Belle parole, onorevole Rumor, ma sono
del 1949! Sono passati venti anni, durante
i quali ella è stato uno dei massimi dirigenti
del suo partito, è stato al Governo, è stato
in Ministeri chiave ed oggi ella viene a scio-
gliere un altro inno alla programmazione.
Ma allora, il discorso sulla programmazio-
ne ~ mi consenta

~ doveva essere franco
fino in fondo; allora davevate dire: c'è stato
un piano Pieraocini e nessuna delle previsio-
ni di questo piano ha funzionato, nessuna
delle ipotesi si è realizzata e tutto quello che
è avvenuto in Italia nel corso di questi anni

~ dalla operazione Alfa~Sud, che è un' ope-

razione dell'industria di Stato, all'operazio-
ne di fusione tra Montecatini ed Edisan pri-
ma, poi di scalata alla Montedison da parte
dell'industria di Stato, per arrivare agli ac-
cordi Fiat-Citroen ~ e tutto il processo di
riorganizzazione capitalistica avvenuto e in
corso non erano lontanamente previsti dal
piano Pieraccini; così come il piano Pierrac-
cini non aveva previsto nulla di tutto quanto
è avvenuto nella politica comunitaria in cam-
po agricola, così come il piano Pieraccini
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non aveva previsto l'esodo massiccio di ma~
nodopera dall'agricoltura verso le città e
quindi questo aumento vorticoso della disoc~
cupazione. Allora bisognava avere il corag~
gio di dire: abbiamo fatto deUe previsioni
che sono risultate sbagliate, ricominceremo
daccapo. Così forse potrebbe determinarsi
un po' di credibilità nel Paese. Ma quale
credibilità può esservi quando restano sol~
tanto le etichette e restano parole che hanno
suoni uguali a quelli pronunciati venti anni
fa di fronte alla drammatica realtà che tut~
ti noi conosciamo?

Purtroppo per quanto riguarda le indica~
zioni di politica economica concreta ,ella,
onorevole Presidente del Consiglio, ha prean-
nunciato qualche cosa che va proprio lungo
la linea del Governo che l'ha preceduta. Al
momento del decretone abbiamo detto: si
continua con !'idea che la molla di tutto
debba essere il profitto privato; e voi per-
ciò pensate alla politica degli incentivi,
degli sgravi, eccetera, ritenendo con ciò
di mettere in movimento l'economia del Pae-
se. Ebbene, che cosa vi proponete di fare
voi? Ora parlate di sgravi fiscali per certi
« redditi di capitale », per « invogliare una
parte di risparmio a dirigersi verso le azio-
ni », e in questa maniera pensate di rimette-
re in movimento la macchina economica del
nostro Paese; pensate di dar vita a questi
famosi fondi comuni e di dare ai cittadini
la possibilità di versare a rate, si è sentito
dire, i loro risparmi in questi fondi co-
muni. Ebbene, che cosa ha a che fare que-
sto con le enunciazioni del piano Pieracci-
ni? Forse ce lo potrebbe spiegare l'autore
di quel piano. In ogni caso in tutto ciò, ed
anche nell'idea di istituire un organismo che
dia denaro per le ristrutturazioni decise da~
gli industriali, noi ritroviamo la linea di po~
litica economica tradizionale del centro-si~
nistra, non certo una linea politica a favore
dei lavoratori del nostro Paese.

Voglio fare ora alcuni rapidissimi ac-
cenni alle questioni di politica estera. E
qui, onorevole Nenni, resisterò senz'altro al-
la tentazione di prendere qualche suo vec~
chi o libro. Ricorderò soltanto che venti anni
fa io prendevo le manganellate della Celere

nelle manifestazioni contro il Patto atlanti~
co ed ella incitava a fare quelle manifesta~
zioni. Ora ella è Ministro degli esteri nel-
l'anno in cui arriva.no al nodo proprio i pro-
blemi, diciamo, del rinnovo, anche se il
termine non è esatto, del Patto atlantico.
Quindi non per una polemica personale ma
per ragioni politkhe vorrei porre al Gover-
no e a lei che fa parte del Governo una que-
stione di fondo: quale senso ha l'andata del-
l'onorevole Nenni al Ministero degli esteri?
Per essere giustificata non doveva essere
marcata subito da qualche cosa di nuovo,
di diverso? È possibile che ieri, per quanto
riguarda la politica estera, si sia ascoltata
una dichiarazione fra le più sciatte, le più
tradizionali dichiarazioni di atlantismo sen-
tite? È possibile che l'andata dell'onorevole
Nenni al Ministero degli esteri non sia stata
almeno condizionata da alcune cose fonda-
mentali? Perchè, almeno, non siete venuti
qui in Parlamento a dire: abbiamo dato di-
sposizioni al nostro ambasciatore a Londra
o a Washington (se non volete firmare a
Mosca; e ripeto cioè quello che abbiamo det~
to al ministro Medici) di firmare domani o
dopodomani il trattato contro la prolifera~
zione nucleare? Ecco un fatto nuovo che
cominciava a marcare una differenza. Che
cosa avete detto, che cosa dite nei confronti
delle nuove realtà mondiali? Parlate forse
di riconoscimento della Cina popolare? Par-
late forse di riconoscimento della Corea del
nord, di dconoscimento della Repubblica
democratica tedesca? Parlate forse di rico-
noscimento della Repubblica del Vietnam
del nord? Di realtà cioè che esistono e sono
le nuove realtà della politica internazionale
e del nostro tempo? Ecco, se .ci fosse stato
un minimo di accenno a questi problemi,
potrebbe esserci un po' di credibilità nel
rilancio ed un nuovo impegno; altrimen-
ti dovremmo anche noi porci soltanto gli
interrogativi ironici che si poneva, nei con~

fronti del nuovo Ministro degli esteri, qual~
che giorno fa un corsivista del giornale « Le
Monde ».

Per quanto riguarda la politica comuni-
taria, si parla dell'Europa, ne ho sentito
parlare anche ieri sera; ma intanto c'è una
politica che va avanti in Europa: la politica
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del riarmo della Germania, molto grave.
Voi sapete infatti che i tedeschi stanno per
avere i missili in grado di portare l,e testate
nucleari; mancano soltanto le testate, ma,
~ stato scritto sui giornali, ad esempio sul
"Corriere della Sera» che non è giorna-
le di nostra part,e, che questo è un affare
di pochi m~nuti. Vùi parlate di pace, ma
sapete quanto accade oggi: le spese di riar-
mo vengono compiute e vengono imposte
anche al nostro Paese; voi conoscete le basi
dalle quali dovrebbe partire una risposta ~

come si suoI dire ~ nel Mediterraneo e do-
ve è la questione del Medio Oriente che re-
sta sempre di una gravità eccezionale.

Quali garanzie ci date di un atteggiamento
nuovo del Governo italiano di fronte a tali
questioni, dopo quanto è accaduto nei mesi
scorsi anche in questo settore del mondo?

Perchè dunque parlate di un rilancio che
non c'è? Perchè dite cose che poi nella real-
tà non esistono? Io qui constato soltanto la
negativa conclusione delle vicende interne
dei due partiti del centro-sinistra. Infatti vi
erano forze all'interno del Partito socialista
unificato ~ e noi avevamo dato atto della

esistenza e della volontà di tali forze al mo~
mento del congresso del partito ~ che

avrebbero potuto diventare qualoosa di im-
portante nella vita politka italiana, interlo-
cutrici valide per un nuovo corso politico.
Forze dicevano di esserci, all'interno della
Democrazia cristiana, pronte a svolgere il

ruolo di promotrici di un corso nuovo della
vita politica italiana. Ecco l'errore dell'ono-
revole De Martino, l'errore dell'onorevole De
Mita: quello cioè di aver scelto la strada
degli ostaggi per una politica vecchia, il ruo-
lo di garanti per una politica vecchia, anzi-
chè quello di precursori di una politica
nuova.

Che cosa quindi possiamo dirvi? Questo
Governo durerà perchè ci siete tutti dentro?
Intanto si potrebbe fare osservare che qual-
cuno ne è fuori; ma non è per questo che
io non credo alla lunga durata di questo
Governo. Non è perchè c'è fuori l'onorevole
Donat Cattin o perchè sta organizzando le
sue manovre l'onorevole Moro; non sono
queste cos,e a farmi pensare che il Governo

non durerà a lungo; me lo fa pensare la
presenza, l'esistenza di quei problemi reali
del Paese nei confronti dei quali il Governo
si scontI'erà, me lo fa pensare questa spinta
delle masse che imporrà tematica e solu~
zioni nuove e diverse da quelle prospettate.

Noi, che riteniamo che si sia entrati in
una fase in cui il centro"sinistra è ridotto so-
lo a un ruolo di autodifesa, a recitare un
atto di autofiduda, di fiducia in se stesso,
senza riuscire a stabilire quei legami che
vorrebbe con ceti e generazioni nuove del
Paese, noi, allora diciamo che cercheremo
di affrettare il più possibile il giorno della
caduta di questo Governo.

Lo abbiamo detto, onorevoli colleghi, ono-
revoli signori del Governo, non vi daremo
tregua. Lo abbiamo detto anche giorni fa
in una riunione degli eletti della sinistra,
che qualcuno aveva chiamato «Aventino ».
No, diceva giustamente l'amico Parri, lo
« Aventino» arrivava nella fase calante di
un movimento, arrivava dopo una sconfitta.
Il nostro non era l'" Aventino », esprimeva
la volontà e la capacità di cercare ancora
forme, mezzi, modi nuovi per rendere sem.
pI'e più vigorosa una lotta che è già vigo"
rosa, una spinta che già sta crescendo gior-
no per giorno.

Nel dire no al vostro Governo, noi guar-
diamo a questa spinta che sale; e tanto ab-
biamo sfiducia in voi, tanto abbiamo fiducia
in questa spinta che viene dal Paese. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra. Molte con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Chiaramonte. Ne ha facoltà.

C H I A R O M O N T E. Onorevole si-
gnor Presidente, il giudizio del Gruppo co-
munista su questo Governo, sul suo pro-
gramma, sulla sua composizione è ne-
gativo. Noi condurremo, dunque, contro
questo Governo una opposizione netta e
decisa: una opposizione che, al tempo
stesso, non si stancherà mai di incalzare,
perchè sia data giusta soluzione ai proble-
mi difficili e urgenti, a volte angosciosi e
drammatici che stanno di fronte alle masse
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lavaratrici e che bisagna affrantar,e nell'in~
teresse della Nazione e della demacrazia.
La nastra appasiziane a questa tentativO' di
riediziane del centra~sinistra esprimerà pu-
re, una valta ancara, la valontà nastra di
lavorare, non solo nel Paese ma anche qui
nel Parlamento, per costruire una alterna-
tiva reale, per preparare una svolta radica-
le negli indirizzi palitici.

Il problema politico centrale, signar Pre-
sidente, che oggi si pane e sul quale inten-
diamo mettere l'accento in questo nastro
intervento, ci sembra quello di commisurare
la soluziane, che si è tentata di dare alla
crisi politica, can quanta aocade nel Paese,
con l'ansia di novità, con l'esigenza profan~
da di libertà e di giustizia, con la aescita
impetuosa della cascienza civile e di quella
democratica.

A nessuno è permessa di eludere tale pra-
blema! Noi sentiamo, per quanta d riguar-
da, in questa momento, assai forte la nostra
respansabilità di cambattenti per la demo-
crazia e per il socialismO' ed avvertiamo la
urgenza, a volte drammatica, di dare sbocco
positiva alle lotte aspre ,e dure, al mavimen~
to impetuoso, che c'è nel Paese, di aperai,
di contadini, di studenti.

Onarevole Rumor, lei ha detto ieri che
nai intendiamO' raccagliere indiscriminata-
mente inquietudini, richieste e canfusi mo-
ti di rivalta. Ho letto anche su un giornale
che noi saremmo contro questo Governo
perchè vagliamo cavalcare la tigre dell'estre-
mismo. Noi non vogliamo cavalcare alcuna
tigre, anorevoli calleghi. Non siamo stati

mai, e nan siamo oggi, per il « tanto peggio
tanta meglio ». Vogliamo sala camprendere
a pieno, fina in fondo, quanto avviene nel
nostro Paese, e anche nel ,mando, con anima
aperto, con mente sgombra da pregiudizi e

da dogmatismi, pronti a cogliere i segni di
« una nuova umanità che vuale farsi», del
« moto irresistibile della storia », di un « mo-
do nuovo di essere della condiziane uma~
na ». Ella se ne sarà accorta, anarevale Pre~
sident,e del Consiglia, io ho fatto ricorsa ad
alcune espressioni usate dall'onarevole Aldo
Maro nel suo intervento al Consiglio nazio-
nale della Demacrazia cristiana, un inter-

vento di cui nan condividiamO' certo le can-
clusioni e le indicaziani pO'litiche, ma di cui
non possiamo negare una certa efficacia nel~
l'analisi della situazione di aggi.

VagliamO' dunque, nai comunisti, com-
prender,e quanto avviene, per essere all'al-
tezza del nastro campito, all'altezza delle
funzioni che nan ci sono state date da nes~
suna investitura divina, ma che dobbiamo
sempre riconquistarci, giarno per giarno,
con la nastra azione politica e la nastm bat-
taglia ideale, le funziani ciaè di un grande
partita degli aperai e dei lavaratori italiani,
e di un grande partito nazionale.

Casa avviene in Italia, aggi? In questo
1968 che ormai volge al termine sano venuti
al pettine i nodi, sona apparse chiave le can-
seguenze del fallimentO' profanda di una li-
nea e di un indirizzo, la linea e l'indirizzo
del centro-sinistra. Rkardate gli ultimi me-
si della passata legislatura? Mesi canvulsi,
che dettero a tutto il Paese la sensazione
netta dell'assoluta incapacità del Gaverno
dell'anarevole Mara a comprendere quel
«mO'do nuava di essere della candizione
umana» di cui l'ex Presidente del Consiglio
ha parlata nel Cansiglia nazianale della De~
mocrazia cristiana.

Gli accesi dibattiti di palitica estera, so~
prattutta sulla questiane del Vietnam, cantra
un Governa che si rifiutava di assumel'e perfi-
no le posiziani del Segretario generale delle
Naziani Unite o di alti esponenti della stessa
palitica americana. I dibattiti sul SI FAR,
con il rifiuto testarda dell' onarevole Mora
all'inchiesta parlamentare e can il cedimen-
to grave dei sacialisti. La questione delle
pensiani, affrontata in moda ingiusto e as-
surda, come dimastrano le stesse case che
dite aggi. La questiane dell'Università, can
una insistenza addirittura anacronistica sul-
la famigerata legge Gui e, in definitiva, con

l'incomprensiane di quanto avveniva, di pra-
fando e di seria, tra gli studenti, al di là
pure di questa o quella posiziane del mo-
vimento studentesca. Mesi convulsi, anche
per altre questioni che per brevità non ri-
cardo. E poi le elezioni del 19 maggio che
misero in evidenza, in mO'do indiscutibile,
con 10 miliani di voti all' opposizione di si~
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nistra, una spinta forte a sinistra e che
espressero la volontà di una parte impor~
tante del popolo italiano di cambiamenti
profondi negli indirizzi politici del Paese.

Certo, il risultato elettorale fu tale che
sembrò quasi che ad essere sconfitti fosse~
ro stati solo i socialisti e i socialdemocratici
unificati, ma in verità ad essere battuta fu
la politica di centro~sinistra. Gli elettori dis~
sera no a una politica di divisione dei lavo~
ratori. Nel Partito socialista parve iniziarsi
una certa riflessione critica. E il gruppo di~
rigente doroteo della Democrazia cristiana,

nonostante i voti raccolti il 19 maggio, ven~
ne a trovarsi subito in una seria difficoltà
politica. Si entrava così, in sostanza, in un
periodo di crisi politica che, come dirò più
avanti, noi non consideriamo nè chiusa nè
superata.

Dopo il 19 maggiO', la volontà di cambia~
mento, che si era espressa, in parte, nel vo~
to, fu alla base dello sviluppo di un potente
e impetuoso movimento di massa.

Tale movimento ebbe inizio nelle cam~
pagne, con la partecipazione, per la prima

va'ha in modo così grande, di coltivatori
diretti. Onorevole Rumor, ella aveva ragio~
ne quando, nel Consiglio nazionale del suo
P~rtito dopo le elezioni, segnalava, con par~
ticolare preoccupazione per la Democrazia
cristiana, il dato elettorale riguardante i
contadini, soprattutto in alcune regioni del
Paese e, credo, anche nella sua regione. Poi
iniziarono le grandi fotte operaie contro
le gabbie salariali e per l'occupazione, che
espressero (ed esprimono tuttora) qualche
cosa che va al di là della stessa piattafor~

ma rivendicativa sindacale e che, ad esem~
pio, pongono, ancora una volta, in modo
drammatico, la questione del Mezzogiorno.
Poi ripJ:1esero i movimenti studenteschi
che si allargarono alle scuole medie, dove
esiste in questi giorni una tensione acutis~
sima sul'la quale tornerò un momento più
avanti. Vi fu poi lo sciopero unitario gene~
rale per le pensioni e l'Italia tutta fu pa~
ralizzata, in modo impressionante.

Certo, lo so bene, ciascuno di questi mo~
vimenti ha avanzato e avanza prO'prie ri~
vendicaziom, in modo articolato. Ma non

si puo Ignorare, pena la totale incompren~
sione di quanto avviene, che c'è in essi un
tema comune e generale: e questo tema co~
murre è la libertà. la democrazia, la volon~
tà di affermare con forza la dignità dell'uo~
ma e de'l cittadino, la decisione di conqui~
stare posizioni nuove di direzione nella
società e nello Stato, il rifiuto di ogni for~
ma brutale e aperta o sottile e velata di op~
pressione e di autoritarismo.

Non vogliamo, nel modo più assoluto,
onorevole Presidente, fard espressione qua~
si esclusiva, noi comunisti, nel Parlamen~
to, di questi movimenti; sappiamo bene
che essi sono stati diretti in modo autono-
mo da organizzazioni in cui grande e impor~
tante è il contributo di forze socialiste e di
forze cattoliche. Eppure noi sentiamo (e ci
sia consentito di dirlo qui, nel Senato del~
la Repubblica) una grande soddisfazione
per quanto avviene, per questa ansia nuo~
va di demoorazia, di libertà, di dignità uma~
na, per questa volontà di trasformare la
società. Grande soddisfazione: perchè sia~
ma convinti che quanto avviene oggi, spe~
cie tra le giovani generazioni, è anche il
frutto, oltre che di condizioni oggettive mu~
tate, di un processo che noi comunisti, in~
sieme ad altre forZJe, abbiamo contribuito a
manda're avanti con una lotta instancabile,
in tutti questi anni, per la democrazia, pea:"
la pace, per il lavmo, per il progresso so~
ciale, con una lotta che, daUa Resistenza
alla Repubblica, dalle battaglie per la terra
a quelle per il lavaTo, dalla battaglia vitto~
riosa contro la legge truffa a quella contro
Tambroni, ha avuto i suoi morti, ha richie~
sto una massa enorme di sacrHici e di la~
varo, una tensione ideale e politica massa~
crante da parte di centinaia e centinaia di
migliaia di militanti del nostro Partito. AI~
tra che cavalcare la tigre dell'estremismo!
(Applausi dall'estrema sinistra). Ahro che
raccogliere tutte le inquietudini indiscri~
minatamente, come lei ha detto, onorevole
Rumor! Noi ci sentiamo non solo parteci~
pi, ma anche, per una parte grande, pro~
motori consapevoli di questo movimento
che c'è nel Paese, di questo sviluppo di co~
scienza democratica, di questo risveglio
ideale.
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Tornando al filo del mio discorso, credo
che ocoorra, per caratterizzare ancora quan~
to è avvenuto in Italia nel 1968, ricordare
due avvenimenti che nelle ultime settimane
hanno~ attirato l'attenzione dell'opinione
pubblica, e hanno sottolineato, con estre~
ma drammaticità, cosa sia oggi l'Italia e
quanto grande sia il mutamento di indiriz~
zi politici ed economici che è necessario.

In primo luogo, l'alluvione che, a due an~
ni esatti da quella che colpì Firenze, Vene~
zia e tanti altri posti, ha colpito questa vol~
ta il Piemonte, ha provocato decine di mo.r~
ti e danni immensi, ha dimostrato l'assur~
dità di una poHtica economica che tutto ha
sacrificato, persino la conservazione fisica
del nostro territorio, ai miti della produt~
tività a breve termine, cioè, in sostanza,
agli inter,essi dei gruppi monopolistici più
potenti. Ma ella, onorevole Rumor, di que~
sto non ha fatto parola.

In secondo luogo l'eccidio di Avola (nean~
che il nome di questa cittadina è stata da
lei pronunciato, onorevole Presidente del
Consiglio), che ha suscitato in tutta Italia
uno sdegno profondo perchè oggi è inam~
missibile e non può essere più tollerato che
la poliz'ia spari iSui lavoratori. Uno sdegno
profondo: ed ella, onorevole Rumor, ha
ieri usato, su questo fatto che ha commosso
tutta l'opinione pubblica, poche parole che
noi riteniamo, però, assai gravi, perchè lei
ha J'ivolto un ({appello)} ai partiti e alle
organizzazioni sindacali, ed ha esaltato

1'« abnegazione}} delle forze dell'ordine.
Del r,esto, onorevole Rumor, la critica

principale che facciamo alla sua esposizio~
ne di ieri sta proprio qui, nel fatto cioè
che ci sembra inconcepibile, e profonda~
mente sbagliato, che un Governo si presen~
ti in Parlamento, mentre nel Paese ci sono
masse di lavoratori in lotta, c'è un'acuta
tensione sociale e ideale, senza che nel di~
scorso programmatico dell'esponente prin~
cipale di questo Governo ci sia un tentativo
di comprendere i motivi, le ragioni di que~
ste lotte e di queste tensioni, ed i proble~
mi che queste Iotte pongono. No, onorevo~
Ie Rumor, un Presidente del Consiglio non
può tacere su queste cose: altrimenti non
è aII'altezza deI iSUO compito. Non può 1i~

mitarsi, come ha fatto lei, a poche frasi di
circostanza ed anche ~ mi scusi ~ non
molto chiare, a ripetere persino alcune pa~
role oggi in voga suII'« inquietudine », sul~
la «partecipazione}} o che so i'0, senza af~
frontare invece un'analisi che avesse un mi~
nimo di serietà sui motivi di fondo che stan~
no alla base della situazione sociale, poIi~
tica, ideale che c'è nel Paese.

Movimento degli operai, dei contadini,
degli studenti; alluvione; eccidio di Avola.
E, insieme a questo, una C'risi politica an~
che aII'interno dei partiti del centro.sini~
stra. Situazione difficile, senza dubbio. Eb~
bene, come ha reagito a tutto questo, come
ha cercato di affrontare la situazione il
Gruppo dirigente della Democrazia cristia~
na che fa capo aII'onorevole Rumor? Ecco
la questione.

La risposta mi sembra chiara: dcono-
scendo, a parole, l'esistenza di alcuni pro~
blemi, facendo anche delle concessioni, la-
sciando immutata la sostanza di una poli~
tica, compromettendo in questa operazione
le minoranze di sinistra della stessa Demo~
crazia cristiana e del Partito socialista, man~
tenendo ben sa.1do nelle proprie mani H
potere e la direzione politica. Certo, ono~
revole Rumor, in questa operazione lei po~
t,eva contare in partenza su alcuni alleati
sicuri, a parte l'onorevole La Malfa che si
infastidisce oggi persino dei discorsi del~
l'onorevole Moro. Questi alleati erano, non
c'è dubbio, gli onorevoli Nenni e Ferri. Nes~
suna meraviglia. Ma perchè l'onorevole
Francesco De Martino ha ceduto anch'egli,
e si è impegnato in questa operazione? Non
so trova're, onorevole De Martino, a questa
domanda una risposta ragionevole, specie...

DE MARTINO,
del Consiglw dei ministri.
sede propria.

Vice Presidente
Non è questa la

C H I A R O M O N T E . . . specie dopo
aver ascoltato il discorso del Presidente
del Consiglio?

Onorevole De Martino, in tutto questo
periodo noi abbiamo saputo distinguere tra
posizioni diverse e sapremo fa're questo
anche nell'avvenire. Tuttavia sentiamo il
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dovere di esprimere, in questo momento,
con grande chiarezza, il nostro parere. Sia-
mo convinti che, dopo il 19 maggio, alle
forze e agli uomini che, nel Partito socia-
lista, avevano iniziato una riflessione criti-
ca sul passato, si presentava l'occasione di
respingere la pressione del Gruppo dirigen-
te della Democrazia cristiana, di scaricare
su questo Gruppo la crisi del centro-sini-
stra, di provocare importanti momenti di
effettiva chiarificazione politica, neU'inte-
resse del Paese e dello sviluppo democra-
tico. C'erano le condizioni perchè ciò avve-
nisse e, tra queste, un f.ermento nuovo al-
l'interno della Democrazia cristiana e del
movimento cattolico. Da qui deriva il no-
stro giudizio critico, severo, sulla decisione
di De Martino di avallare questa operazio-
ne, ed anche sull'analoga decisione di molti
uomini delle ,sinistre democristiane.

D'altra parte, persino la posizione perso-
nale dell'onorevole De MaTtino in questo
Governo ci sembra assai strana. Si dice che
egli, da Vice Presidente del Consiglio, sia
alla testa della delegazione del Partito so-
cialista al Governo. Ma come eserciterà que-
sta funzione con il P.residente del suo Par-
tito ohe è Ministro degli esteri? O questa
è stata un'altra bravura dell'onorevole Ru-
mor e del gruppo dirigente della Demo-
crazia cristiana? No, onorevole De Marti-
no, no, onorevoli colleghi della sinistra de-
mocristiana, voi vi siete assunta una grave
:responsabilità, voi avete offerto una coper-
tura insperata al gruppo dirigente doro-
tea della Democrazia C'ristiana, voi avete
fornito un po' di sollievo, certo assai scar-
so e precario, alla crisi del gruppo dirigen-
te della Democrazia cdstiana.

La stessa composizione di questo Gover-
no e il modo come ad essa si è giunti espri-
mono un profondo distacco dalla realtà del
Paese. Ma soprattutto lo esprimono alcune
presenze, e ciò fino a questo momento non
è stato notato, in posti chiave del Governo.
Innanzitutto a Ministro degli interni è ri-
masto l'onorevole Restivo, anche dopo i
fatti di Avola: e ciò è molto grave politica-
mente. È entrato nel Governo, con una fun-
zione di primo piano, il senatore Gava: e
non devo certo essere io a spiegare all'ono-

revole De Martino cosa rappresenti il se-
natore Gava neIJa vita politica napoletana
e in quella nazionale.

Ma poi c'è tutto il resto, di, cui ha già
parlato con tanta efficacia il senatore Valo-
n. C'è il modo come è avvenuto il cosid-
detto dosaggio delle correnti, o, per dirla
con parole povere, la ressa grottesca, il mer-
cato delle vacche, come mi suggerisce il
Presidente del mio Gruppo, per i posti di
Ministri o di Sottosegretari. Sembra qua-
si di essere arrivati ad una specie di invo-
JuzlOne feudale del potere politico: onore-
vole De Ma:rtino, lei capisce cosa voglio
dire.

Noi non vogliamo alimentare, onorevole
Presidente, siatene certi, in nessun modo,
le campagne qualunquistiche contro i par-
titi. A queste campagne, anzi, abbiamo sem-
pre reagito: anche qui, nel Senato della
Repubblica, l'anno scorso, con molta ener-
gia e coraggio. Abbiamo anche reagito a
queste campagne quando si è trattato di
commentare, ad esempio, l'andamento del
Congresso del Partito socialista. Ma, di fron-
te a quello che è successo, non possiamo
tacere, rperchè non possiamo non guardare
ai lavoratori e ai giovani, al pericolo cre-
scente di un discredito grave delle istitu-
zioni repubblicane.

Onorevole Rumor, più volte ella, ieri, nel
suo discorso, ha parlato ~ con quei tenni-

ni, di cui parlavo prima, un po' di moda ~

di «gestione del potere credibile ». Più
avanti ha parlato, con un linguaggio più
chiaro, di «gestione corretta ». Bene, le
sembra che faciliti questa «credibilità ",
come si dice, o questa correttezza il modo
con cui sono stati nominati i Ministri e i
Sottosegretari nel Governo da lei presie-
duto? A proposito. onorevole Rumor, lei
deve usarci una cortesia: nella replica di
domani dovrebbe spiegarci quale incarico
speciale abbia l'onorevole Crescenzo Mazza
nel Governo. È una curiosità che credo sia
legittimo appagare. Vorrei anch'io, inoltre,
fermarmi sulle stranezze che sono avvenute
nella distribuzione dei Ministeri (lo ha già
fatto il senatore Valori). Dispiace anche a
me che l'onorevole Ferrari-Aggradi sia an-
dato a finire al Ministero delle poste: un
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uomo che, a parte la diversità di O'pinioni
che abbiamo sempre avuto, si occupava mi
pare cO'n competenza di questiO'ni econO'mi~
che e finanziarie. Ebbene, egli è statO' no~
minato Ministro delle poste. E poi altre
cose stranissime. L'onorevole Ripamonti
(parlo di un uomo ddla sinistra democri~
stiana), che io stimo, che noi stimiamo, che
è stato, mi pare, uno dei dirigenti dell'Isti~
tuta nazionale di urbanistica, anzi mi di~
cono che ne è il Presidente, è stato nomi~
nato Ministro della sanità.

D E M A R T I N O, Vice Presidente
del ConsigliO' dei ministri. Ma allora dob~
biamo fare il Governo dei tecnici, non dei
politici. (Commenti e interruziO'ni dall' estre-
ma sinistra. Repliche del Vice Presidente
del Consiglio dei ministri),

P RES I D E N T E. OnorevO'li cO'lle~
ghi, vi prego di non dialogare. Continui, se-
natore Chiaramonte.

C H I A R O M O N T E. Lei sa cosa
intendo dire. Anch'io, di fronte a certe no~
mine, mi sono ohiesto: tecnica o politica?
Forse la nomina di Ripamonti a Ministro
della sanità sta a significare, dopo l'ultimo
Congresso di Napoli dell'Istituto di urba~
nistica, aperto e chiuso, che ormai bisogna
mettere una pietra tombale su ogni propo~
sito di riforma urbanistica. Ma perchè l'ono-
revole Lauricella debba dirigere la ricerca
scienti'fica in Italia, questo me 110sono chie-
sto anch'io, oltre che il senatore Valori.

n E M A R T I N O, Vice Presidente
del Consiglio dei ministri. Ne avrebbe il
titolo per avere partecipato alle lotte dei
braccianti siciliani, e questo è un titolo che
onora tutti. (I nt erruzioni dall' es trema sini-
stra. Richiami del Presidente).

Prendo atto del fatto che siete contrari
a mandare al Ministero uno che ha diretto
le lotte dei braccianti in Sicilia. (CO'mmenti
e interruziO'ni dall' estrema sinistra. Richia~
mi del Presidente)

C H I A R O M O N T E. Onorevole De
Martino, le sue osservazioni mi appaiono,

mi scusi, sento di poterlo dire, un po' peno-
se: nel senso che lei comprende benissimo
quello che voglio dire, comprende benissi~
ma che io sto denunciando qui una opera~
zione che getta discreditO' sulle nostre isti~
tuzioni repubblicane. 56 Sottosegretari. La
ridicola ed avvilente polemica tra l'onore-
vole Sullo e l'O'norevole De Mita. Ma dove
siete arrivati, a che punto di degenerazione
della vita politica, della gestione del potere
politicO' nel nostro Paese siete arrivati!

Io cMedo scusa a lei, onorevoLe Presiden-
te, chiedo scusa anche al Presidente del Con-
siglio e al Vice Presidente del Consiglio. Se
ho parlato di queste cose l'ho fatto perchè
avverto un senso di viva pJ1eoccupazione ed
anche una profonda ribellione morale, ol~
tre che politica. Ella, onorevole De Marti~
no, nella direzione del suo Partito, ha det~
to che occorre una volontà politica che sia
chiara per dare credibilità al Governo. Io
aggiungo: credibilità politica, e anche credi-
bilità culturale e ideale. È nostra profonda
convinzione che questo Governo, anche per
il modo come è sorto e come è composto,
non possa godere, in questo momento così
difficile e aspro della vita del Paese, di al~
cun credito politico. Ci sembra cioè che, a
parte ogni ragionamento di contenuti ,he
farò di qui ad un istante, questo Governo
non sia all'altezza della situazione e dei tem-
pi, e non possa indicare e non indichi in ef-
fetti al Paese alcuna via nuova. E questo
perchè non si può, dopo il 19 maggio e do--
po tutto quello che c'è stato in Italia, ten-
tare di ripercorrere vie sbagliate e fallimen~
tari, le vie del centro~sinistra.

E vengo al programma con il quale que~
sto Governo si presenta al Parlamento e al
Paese. Io non mi occuperò di tutte le que~
stioni che l'onorevole Rumor ha affrontato
nel suo discorso. Su alcune di esse, assai im~
importanti, anzi, interverrà ancora, per il
nostro Gruppo, il senatore Secchia.

Noi riteniamo che alcune parti fondamen-
tali di questo programma siano profonda~
mente sbagliate e quindi negative per il Pae~
se: in particolare, per quanto riguarda la po-
litica estera, la politica economica e le que-
stioni dell'ordine pubblico. Su altri proble~
mi ci sono delle concessioni. Avpei voluto
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vedere un Governo che, anche composto di
soli democristiani, si fosse presentato qui ed
avesse detto: io non do niente per le pen~
sioni, io insisto sulla legge n. 2314 per la
università, io il fondo di solidarietà per i
contadini non lo voglio concedere, nessuna
inchiesta sul SIFAR. Se ho posto la questio~
ne, onorevoli colleghi, in modo così parados~
sale, è proprio per sottolineare che questo
non poteva avvenire dopo il 19 maggio, di
fronte alle masse in movimento nel Paese.
Non poteva avvenire, se non con un Go~
verno di reazione aperta, quasi da colpo di
Stato.

Vedremo nel concreto le diverse questio~
ni, onorevole Rumor, quando le sue parole
si tramuveranno, se si tramuteranno, in di~
segni di Ilegge, ed esprimeremo il nostro giu~
di zio, animati, come siamo sempre stati,
dalla volontà di dare soluzioni positive ai
problemi dei lavoratori e del Paese. Per il
momento, ci limitiamo soltanto a qualche
osservazione di carattere generale.

Non c'è dubbio che la trattativa tra i par~
titi del centro-sinistra si è incentrata, da un
lato, sui problemi posti dal movimento del
le masse, e dall'altro, sul problema politico,
non più eludibile, dei rapporti con noi co~
munisti e, con l'opposizione di sinistra. È
un segno dei tempi. È la dimostrazione che
qualcosa sta cambiando, e assai rapidamen.
te, nel nostro Paese: qualunque siano le ri~
sposte che i partiti di centro~sinistra sono
stati capaci di dare a quei problemi. Si trat~
ta, a nostro parere, di risposte politicamen~
te sbagliate. Pensiamo, anche nei casi mi~
gliori, che si tratti di concessioni limitate e
parziali, che per giunta, su certi problemi,
arrivano in ritardo, quando cioè già i pro~
blemi sono diventati diversi rispetto a due
o tre anni fa. Si tratta di risposte e di con~
cessioni, soprattutto, che si collocano in un
quadro di politica economica e di politica
generale che riteniamo non conforme 3Jlle
esigenze del Paese, e quindi inaccettabile.

Onorevoli signori del Governo, voi siete
obbligati, in sostanza, a registrare, per al~
cuni problemi, la crisi e il fallimento della
politica di centro~sinistra, ma al tempo stes.
so sieve incapaci di ricavare tutte le conse~
guenze da questa registrazione, siete cioè

incapaci di uscire fuori dalla crisi, perchè
per far questo bisognerebbe uscir fuon, e
fino in fondo, dalla politica e dalla logica
del centro-sinistra. Prendiamo due esempi:
le pensioni e l'università.

Per le pensioni si sono trovati, a quanto
pare, 400 miliardi. E io sollevo subito una
questione, onorevole Rumor: perchè 400 e
non 600 miliardi? Qualche mese fa ci si dice.
va che non c'era una lira, e il Governo Moro
per tre volte ha posto alla Camera la que~
stione di fiducia sulla legge per le pensioni.
Come si fa al,lora a stabilire che adesso ci
sono soltanto 400 miliardi e nOll, poniamo,
600 o 700? Ci sono voluti scioperi generalI,
lotte aspre, trattative sindacali defatiganti
per stimolare la mente. dell'onorevole Co.
lombo, e fargli fare questa scoperta. I lavo~
ratori diranno giustamente, in questo mo~
mento, che, con Ila lotta sindacale, con la
pressione democratica, si può far venire per~
fino la vista ai ciechi, si possono perfino sco-
prire centinaia di miliardi che, ancora qual~
che mese fa, secondo Colombo e Carli, non
esistevano. Detto questo, il vostro discorso
resta un discorso sbagliato. Nè possiamo
accettare, come Parlamento, che tutto sia ri.
mandato alla trattativa con i sindacati. Au.
mento dei minimi. Bene, ma in che misura?
Quale è il pensiero del Governo su questo
punto? Come pone il Governo il probJema
della sperequazione delle pensioni fra ope.
rai e contadini? E la questione dell'aboli.
zione delle norme più odiose della famige.
rata legge della primavera scorsa, quelle
norme che più volte i sindacati hanno chie.
sto di abrogare? Su questi problemi dovete
darci una risposta. Ed ancora: cosa propo.
nete per la scala mobile? Infine, ci sembra
inaccettabile, proprio per ciò che ho detto
prima, rinviare la questione della riforma
del sistema pensionistico, cioè il collegamen.
to pensioni~salari, al nuovo piano quinquen~
naIe, ovvero al 1971. È facile prevedere che
i lavoratori saranno costretti a continuare
la loro lotta. Per tutta la faccenda delle pen~
sioni, dunque, voi siete obbligati a cedere
qualcosa. Le lotte fanno venire la vista ai
ciechi, cioè all' onorevole Colombo. Ma vi
manca la forza, vi manca il respiro politico
per impostare una politica nuova in questo
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campo, come dimostrano anche le cose ~ba~
gliate che avete detto, e quelle che non avete
detto affatto, sulla gestione degli enti pre~
videnziali.

Università e scuola. Certo, non possiamo
dire che lei, onorlevole Rumor, abbia ripe~
tuto lIe parole e le frasi che erano tanto care
all'onorevole Gui, quando polemizzava con
le nostre proposte sull'università e sulla
scuola. Anzi, dirò di più: alcune di queUe
nostre proposte le abbiamo ritrovate ~ cer~

to in modo vago, fumoso, non ben chiaro ~

in queLlo che lei ha detto. Anche qui, dun~
que, in sostanza, ritroviamo la registrazione
di una crisi di fondo, di un fallimento, e al
tempo stesso !'incapacità ad uscir fuori da
tale crisi. Valuteremo a suo tempo le vostre
proposte nel merito dei singoli provvedi~
menti. Ci sembra tuttavia che oggi, più che
una lunga serie di misure, siano necessari
pochi provvledimenti, che però indichino con
chiarezza la linea sulla quale si intenda pro~
cedere. Elementi discriminanti di questa ll~
nea sono oggi due questioni, sulle quali però
voi siete rimasti molto nel vago: la questio~
ne del diritto allo studio e la questione della
democrazia nella scuola e nell'Univer:,ità.
Prendiamo la questione, che è decisiva, del
diritto allo studio. C'è qualcuno di voi che
pensi veramente che sia suffic:ùente, non dico
a risolvere, ma ad avviare verso una qual~
che soluzione il problema del diritto allo
studio, l'aumento degli stanziamenti rispet~
to alla legge Scaglia? Questo mi sembra as~
surdo, nessuno di voi può pensarlo. Certo,
la colpevole imprevidenza dei Governi pas~
sati ha fatto diventare il problema dI di~
mensioni astronomiche. Tuttavia, bisogna
procedere oggi con atti significativi, e, ri~
peto, facendo bene intendere dove si voglia
andare. Non c'è altro modo per far fronte
alla crisi attuale, e per dare al probJcm2.
una soluzione positiva. Si tratta di un pro~
blema di mezzi, di attrezzature, di estensio~
ne dell'obbligo, di creazione delle condizio~
ni per la piena realizzazione dell'obbligo.
Ma quando parliamo di diritto allo studio
non pensiamo soltanto a misure di carattere
finanziario, bensì anche a provvedimenti che
riguardano l'organizzazione degli studi, i
metodi didattici, misure cioè che siano in
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grado di fare avanzare sulla via del supe~
ramento di ogni discriminazione di carattere
classista. D'altra parte ~ e vengo all'altra
discriminante ~ io sono convinto che oggi
una volontà riformatrice si misura soprat~
tutto sul terrleno della democrazia nella
scuola e nell'università. Quello che occor~
re fare, onorevole Rumor, è riconoscere la
democrazia organizzata dagli studenti nei
luoghi di studio; riconoscere un diritto che,
a mio parere, deriva direttamente dalla Co~
stituzione repubblicana, cioè il diritto di
assemblea.

Noi abbiamo fiducia nella democrazIa e
nella sua forza educativa, ed abbiamo fl~
ducia nelle giovani generazioni. Ed a que~
sto proposito, mi consenta, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, di sollevare una que~
stione che mi sembra gravissima e sulla
quale mi permetto di chiederle una risposta
precisa in siede di replica. Lei conosce cer~
tamente quanto sta accadendo III questi gior~
ni nelle scuole medie di tutt'Italia, ma so~
prattutto a Roma. Mi riferisco in particola~
re a quanto avviene all'istituto Mamiani.
Non voglio esprimere in questa sede appI1ez~
zamenti sul comportamento del preside di
questo istituto dove sono stati sospesi de~
cine e decine di ragazzi e dove c'è un asse~
dio permanente della polizia. I giornali con~
servatori e reazionari incitano alla repres~
sione. Pazzie, onorevole Rumor! Attenzione,
signori del Governo, lo diciamo con grande
senso di responsabilità, attenzione a non ca~
dere in un errore madornale che potrebbe
portare a gravi conseguenze. Attenzione a
non pensare di potier risolvere il problema
con il metodo del bastone e della carota.
Certo, il Governo deve intervenire. E deve,
in primo luogo, ritirare le forze della po~
lizia che oggi assediano gli istituti medi a
Roma e in altre città. Deve, in secondo luo~
go, fare in modo che siano ritirati i prov~
vedimenti di sospensione per i ragazzi. Deve
infine ritirare la circolare Scaglia, ed ema~
narne una nuova in cui si riconosca il di~
ritto di assemblea degli studenti, senza al~
cuna inammissibile limitazione. Ma c'è di
più, onorevole Rumor. Lei ha parlato di « ap~
porto» delle diverse componenti del Par~
lamento, e nel corso del mio intervento par~
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lerò un po' più a lungo di questo. Io le pon-
go subito un problema: qui, al Senato, in

Commissione istruzione, c'è una propo-
sta di legge, presentata, credo, dal sena-
tore Romano e da altri senatori, sul dI-
ritto di assemblea nelle scuole medie. E
iniziata la discussione su questa propo-
sta di legge: ed è stata abbinata alla
discussione su un'altra proposta di leg-
ge, pl1esentata dai democristiani. Ebbe-
ne, io credo che il Governo debba pren-
dere posizione: primo, emanando una nuo-
va circolare e sostituendo quella Scaglia;
secondo, dichiarandosi pronto a discutere le
proposte di legge che sono già aH' esame del
Parlamento e che possono fornire una solu-
zione positiva al problema.

Onorevole Presidente, mi consenta, a que-
sto punto, di fare qualche breve considera-
zione sulle linee di politica economica che
ci vengono proposte. A dire il vero, potrei
qui limitarmi veramente a citare l'opinione
del Vice P:residente del Consiglio, espressa
nella direzione del suo Partito e riportata
dal giornale « Avanti! }}. Secondo l'onorevole
De Martino, le scelte politiche in questo
campo « si ricollegano in sostanza alla linea
già perseguita nello scorso quinquennio }}.

Questo giudizio mi sembra esatto, con una
aggravante, però, che è necessario rilevare.
L'aggravante è data dal fatto che, anche qui,
sono giunti al pettine, nel 1968, i nodi di una
politica economica che noi ritenevamo e ri-
teniamo profondamente sbagliata e che ab-
biamo costantemente criticato in tutta la
passata legislatura.

In piena crisi di Governo, l'onorevole Co-
lombo ci ha informato, qui, al Senato, nella
Commissione finanze e tesoro, che, nella re-
cente riunione di Bonn sui problemi mone-
tari internazionali, è stata avanzata, dagli
Stati Uniti, dalla Francia e dall'Inghilterra,
la richiesta di rivalutazione della lira. La
notizia è passata un po' sotto silenzio. In-
vece noi la riteniamo meritevole della mas-
sima attenzione. Essa significa in sostanza,
per dirla brevemente, che sarebbe addirit-
tura folle continuare a perseguire una poli-
tica economica che di fatto ha puntato e
punta sulla componente internazionale del

mercato per lo sviluppo economico e pro-
duttivo del Paese.

Il fatto è che la politj,ça economica dello
onorevole Colombo e del dattaI' Carli ha
portato in questo 1968 al risultato che i di-
soccupati totali e parziali sono tornati ad
essere in Italia circa un milione; e ciò mal-
grado che siano emigrati all'estero nel pri-
mo semestre del 1968 altri 137.000 lavora-
tori. In questi anni, gli investimenti produt-
tivi sono risultati più o meno stagnanti, su
lIvelli inferion rispetto al 1963. Il ritardo
tecnologico e scientifico del nostro Paese
aumenta. Nei primi 6 mesi del 1968 altri
583 miliardi di lire sono stati esportati.

Onorevole Rumor, l'onorevole Colombo ed
il dottor Carli sono molto bravi in tutte le
riunioni internazionali a dare consigli a tut-
ti gli altri Governi sul modo con il quale
debbono regolare le loro questioni moneta-
rie e finanziarie; perchè non provano ad im-
pedire questa fuga di capitale che è una
emorragia continua di riochezza dal nostro
Paese?

Per Il momento, la richiesta di rivaluta-
zione della lira non è passata. Ma cosa ac-
cadrà in seguito io non lo so. So però che
è sempre più urgente perseguire una politica
di allargamento del mercato interno, di uti-
lizzazione piena di tutte le risorse esistenti,
ed oggi inutilizzate, nel nostro Paese. Le mi-
sure annunciate dall'ono:revole Rumor, a par-
te il rituale e inutile richiamo alla program-
mazione, non vanno in questa direzione. Mi
sembra anzi di poter dire che vanno in di-
rezione opposta, e cioè in quella di un aiuto
al processo in atto di conoentrazione mono-
polistica, a tal punto da prevedere un in-
cremento della disoccupazione. Bisogna in-
tendersi, allora, su cosa significhi allarga-
mento del mercato interno.

Allargamento del mercato mterno signi-
fica, in primo luogo, espansione, rinnova-
mento e qualificazione del nostro apparato
industriale; e qui le cose dette da lei, così
generiche e vaghe, sulle partecipazioni sta-
tali, non sono accettabili come programma
governativo, in questo momento, dal Par-
lamento. È stato presentato, credo anche al
Governo, un memoriale delle tre organizza-
zioni sindacali dei lavoratori metallurgici
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che contiene proposte precise in fatto di in-
vestimenti industriali. È stato calcolato che
le partecipazioni statali potrebbero impie-
gare una somma molto più elevata di quella
prevista, oggi, per gli investimenti: e questo
soprattutto per industrializzare il Mezzo-
giorno.

Allargamento del mercato interno signi-
fica, inoltre, portare avanti una politica ef~
fettivamente meridionalistica. Onorevole De
Martino, ella sarà d'accordo con me, credo,
nel dire che le dichiarazioni programmati~
che di questo Governo sul Mezzogiorno ap-
paiono come le più squallide fra quante io
ne ricordi dei Governi pr'ecedenti, le più
squallide e le più vuote di contenuto. Ep~
pure, siamo ad un momento drammatico
della vita del Mezzogiorno. Bisogna a tutti
i costi evitare che questo inverno s'egni un
ulteriore svuotamento del Mezzogiorno, per
mancanza di lavoro. Occorre por mano, con
assoluta urgenza, a quei lavori che sono già
stati programmati, per cui ci sono già gli
stanziamenti. Occorre, onoJ1evole Rumor,
che il suo Governo si decida a trattare con
le organizzazioni sindacali dei lavoratori

agricoli che da tempo hanno presentato pro-
poste per elevare l'occupazione in agriool~
tura, per le trasformazioni, per i piani ponte,
per gli enti di sviluppo, e anche per il col-
locamento.

Allargamento del mercato interno signifi-
ca, inoltre, una nuova politica di riforme
sociali e di trasformazioni produttive in agri~
coltura. Cosa ci presentate in questo campo?
Ci dite che la vostra politica si svolgerà nel
quadro dei nuovi indirizzi comunitari. Ma
quali indirizzi? Intendete fors,e riferirvi al
cosiddetto piano Mansholt? Ma non sapete
che le linee di questo piano sono aspramen-
te e ufficialmente criticate dal Governo tede-
sco e anche da quello francese? Non vi ren-
dete conto che siamo, oggi, alla crisi acuta
della politica agricola comunitaria e di tutta
la politica comunitaria? Sia ben chiaro. Noi
vi diciamo apertamente che non potete pren-
dere alcun nuovo impegno a Bruxelles, sen-
za che prima non si sia svolto qui, nel Par~
lamento italiano, un dibattito, e non si sia
giunti ad una conclusione sugli orientamenti

vostri attorno a questo piano Mansholt. Il
senatore Rossi Doria, che vedo qui presente,
disse, nel luglio scorso, che occorreva una
« svolta radicale» negli indirizzi di politica
agraria. Senatore Rossi Doria, iQ non vedo
alcuna svolta. Dirò di più: non vedo nean-
che qualche cambiamento. Anche la questio~
ne (enunciata, del resto, in modo genericis-
sima) della trasformazione dei contratti di
mezzadria e colonìa in affitto, mentre rico-
nosce il fallimento della famosa legge del
1964 sui contratti agrari, non fa che sposta-
re, nella riforma del contratto d'affitto, il
discorso, che per noi resta centrale, dello
accesso agli investimenti pubblici, delle tra-
sformazioni e, in questo quadro, del supera~
mento di tutti i contratti agrari verso la
proprietà contadina. Per brevità, non parlo,
a questo punto, di altre questioni, come gli
enti di sviluppo e i piani ponte di trasfor-
mazione. Per quanto concerne ,la Federcon~
sorzi ora voglio soltanto sottolineare, anco~
l'a una volta, un altro cedimento clamoroso
verso l'onorevole Bonomi, ed intendo av~
vertire responsabilmente tutti i colleghi che
noi comunisti abbiamo in Parlamento la for-
za necessaria per non far passare alcuna leg~
ge-sanatoria dei conti della Federconsorzi e
per imporre un dibattito sulla riforma di
questo ente che rappresenta oggi un proble-
ma fondamentale perchè riguarda l'orga~
nizzazione dell'agricoltura italiana e i
rapporti agricoltura-industria. Per i pro-
blemi della difesa del suolo mi asso-
cio alle dichiarazioni fatte dal senatore
Valori sui decreti per gli alluvionati.
Ci sembra tuttavia incredibile che, dopo
l'alluvione in Piemonte, l'onorevole Rumor
non abbia sentito nemmeno il dovere di
dirci qualcosa di preciso sulla legge (sca-
duta) per la montagna. Ha detto una parola
vaghissima, non ricordo quale, ma non ha
preso nessun impegno preciso. Noi propor-
remmo, con gli strumenti opportuni, che sia
convocata entro il 1969 una Conferenza na-
zionale per la difesa del suolo e per la si~
st1emazione idrogeologica, perchè finalmen-
te, dopo anni e anni di inadempienze gravis-
sime, sia affrontato seriamente questo pro~
blema di interesse vitale per il Paese.
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Infine, anarevali calleghi, allargamento.
del mercato. interna significa elevamenta del
salari aperai e dei redditi dei cantadini: al~
tro che palitica dei redditi! E, a questa
prapasita, avanza, a name del mia Gruppo.,
una secanda farmale richiesta all' anarevale
Rumar. È accaduta un fatta grave che cain~
valge direttamente la respansabilità del Ga~
verna. Nell'aspra latta sindacale in carsa
per le zane salariali, l'Intersind aveva ma~
nifestata l'intenziane di trattare can i sin~
dacati per l'abaliziane di queste zone; im~
provvisamente, prapria in questi giarni, pra~
pria nel giarna, creda, in cui si castituì a
giurò il Gaverna dell'anarevale Rumar, l'In~
tersind ha ratto. le trattative. Nai chiediamo.
al Presidente del Cansiglia, al Ministro. del
lavara onarevale Bradalini, al Ministro del~
le partecipaziani statali di intervenire su~
bita per far recedere l'Intersind da queste
pasiziani assurde e pericalase.

Onarevale Presidente, per la palitica eca~
namica nan riscantriama dunque nel discar~
sa del Presidente del Cansiglia alcuna idea
nuava, alcuna intenziane di aperare qualche
cambiamento..

Ma ancara più grave e preaccupante ci
sembra l'espasiziane di palitica estera. Su
questa tema parlerà anche il senatare Sec~
chia; mi sia can'Sentita camunque qualche
parola, innanzi tutta per respingere l'inter~
pretazione e le spiegaziani che l' anarevale
Rumar ha data della situaziane internazia~
naIe. Non è vera che l'aggravamento. di que~
sta situazione dipenda dalla palitica savieti~
ca. Nai abbiamo. espasta, qui, in Senato., e
altrave, can responsabilità e chiarezza, le
nastre pasiziani sugli avvenimenti di Ceca~
slavacchia, nè abbiamo. mativa per cambiare
queUe pasizioni. Ma respingiamo. can farza
agni tentativo. di prendere spunta da quegli
avvenimenti per cercare di creare una atma~
sfera da guerra fredda ed attuare un rilancio
della palitica dei blacchi. Nel sua discarsa,
anarevale Rumar, abbiamo. ascaltata alcuni
accenni di guerra fredda che da anni nan
sentivamo.. Abbiamo. ascaltata malte dichia~
razioni di fedeltà atlantica, ma non una pa~
rola che ci indicasse l'esistenza di una poli~
tica estera itaJiana autonama. Comincia be~
ne l'anarevale Nenni alla testa del Ministero.

degli esteri! Qual è aggi la palitica italiana
per il Media Oriente e per il Mediterranea?
È inutile, e anche grattesco, se mi cansentite,
che si parli delle navi savietiche dapa anni

, di silenzio e di camplicità can le flatte ameri~
cane. Quella che il Gaverna, un Gaverna re~
spansabile, dovrebbe venire a dirci è casa
intenda fare, quali iniziative intenda assu~
mere per far diventare il Mediterarneo un
mare di pace, per contribuire a dare soluzio~
ne pacifica alla tensione pericalosissima che
c'è nel Medio Oriente. È inutile, ed anche
grattesca, che si ripeta qui la giaculatoria sul
Patta atlantica; quella che un Governa re~
spansabile davrebbe venirci a dire è casa
intenda fare, quali iniziative intenda assu~
mere per lavarare in direziane del supera~
mento della politica dei blacchi in Europa.
Certo, anche can misure parziali. Nan pen~
savo certa, nessuno di nai pensava, che voi
veniste qui a dirci le propaste che facciamo
nai sul Patto atlantico, sulla NATO, sulla
sicurezza eurapea. Ma vai nan avete detta
niente, tranne le parole rituali sull'atlanti~
sma e sul ritarno alla guerra fredda. A pra~
pasita, onarevale De Martina, che fine hanno.
fatta le sue propaste circa la richiesta che
del Patta atlantica non facessero. parte i Go~
verni fascisti della Grecia e del Partagalla?
Di altre questioni di palitica estera, vi par~
lerà, ripeta, il senatare Secchia. la voglia
dire ancara che ci sembra assurda, prafon~
damente cantrario agli interessi della pace
e della Naziane italiana, il vastro atteggia~
mento sul trattato anti~H. Davete firmare
subito questo trattata: questa è la nastra
opinione e questa è la nastra richiesta.

Ed ora, onorevole Presidente, mi avvio
alla conclusiane. L'ultima questione che va~
glio affrontare è una questiane politica di
cui si è malto parlato negli ultimi tempi:
quella della cosiddetta delimitaziane della
maggioranza, cioè dei rapparti tra il centro~
sinistra e noi camunisti.

C'è stata un certa allarme, nei giarni scar~
si; hanno scritto editoriali {{ Il Messaggero »,
{{Il Tempo », il {{Corriere della Sera », per
una frase che l'onorevole Rumar avrebbe pra~
nUl1Clato, credo, nella direzione della Demo~
crazia Cristiana. Penso che tutti quei signari
che si erano tanto allarmati I ascoltando. il
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discorso di ieri dell'onorevole Rumor, si sia~
no del tutto tranquillizzati: l'onorevole Ru~

mol' ha in effetti fatto marcia indietro ri~
spetto a quella frase. Ma voglio tranquilliz~
zarli anch'io. Per carità, non abbiamo mai
avuto, non abbiamo alcuna voglia di inse~
rirci, come suoI dirsi, in questa maggioran~
za (in questo pasticcio, per essere più esatti).
Ben altri sono gli obiettivi della nostra azio~
ne politica e ideale: sono gli obiettivi di un
conseguente sviluppo democratico della so~
cietà italiana verso il socialismo. Niente con~
fusione ha detto 1'onorevole Rumor: perfetta~
mente d'accordo. Anche per noi, nessuna con~
fusione è possibile.

Dobbiamo anche aggiungere, però, che ci
sembra sbagliato confondere questo pro~
blema, che è un problema politico, con quel~
lo del comportamento del Gruppo comuni~
sta qui al Senato e alla Camera, in occasio~
ne di votazioni su questa o quella legge. Ono~
revoli colleghi, la nostra opposizione ai pre~
cedenti Governi di centro~sinistra, ai Gover~
ni centristi, è stata ferma, netta, inequivo~
cabile: e tuttavia questo non ci ha impedito
di esprimere voto favorevole per quelle leg~
gi che ci sembravano giuste, nell'interesse
dei lavoratori e del Paese. Non abbiamo mai
esitato a fare questo nel passato: e non vedo
francamente perchè dovremmo esitare ades~
so. Dirò di più: quando si è trattato di leggi
e di atti di attuazione costituzionale, noi ab~
biamo dato un contributo determinante. Il
problema dunque non è questo: come dice~
vo prima, si tratta di un problema politico.

Il problema dei rapporti con i comunisti
è diventato, dopo il 19 maggio, forse il pro~
blema politico principale che si pongono
movimenti, gruppi, uomini politici: anche
all'interno della Democrazia cristiana, oltre
che, naturalmente , nel Partito socialista e, ,
fuori di questi due partiti, anche nei movi~
menti autonomi. È un segno dei tempi.

È bene tuttavia ribadire, per lealtà, quale
sia stata, su questo tema della delimitazione
della maggioranza, la posizione nostra. Non
è la prima volta che affrontiamo in Parla~
mento questo discorso, lo facemmo anche,
è bene ricordarlo, quando ci fu il dibattito
sulle dichiarazioni programmatiche del ter~
zo Governo Moro, a qualche settimana di

dIstanza dal nostro 110 Congresso, nel cor~
so del quale il Segretario del Partito comuni~
sta italiano, onorevole Longo, aveva posto
con molta forza il problema della necessità
dei nuovi rapporti tra maggioranza e oppo~
sizioni. Io voglio riprendere la posizione che
allora esprimemmo qui, al Senato della Re~
pubblica (mi sembra che l'esprimesse il se~
natore Bufalini), ed anche alla Camera dei
deputati: perchè mi sembra una posizione
ancora valida e giusta.

Abbiamo sempre ritenuto il discorso sul~
la delimitazione della maggioranza del tutto
contrario allo spirito ed alla lettera della Co~
stituzione repubblicana: e non ci stanchere~
mo mai di sottolineare il gravissimo errore
e il cedimento del Partito socialista di fron~
te ad un'imposizione anticostituzionale che
era, in sostanza, il proseguimento della co~
siddetta teoria dell' «area democratica »,
per entrare nella quale bisognava avere il
permesso del gruppo dirigente della Demo~
crazia cristiana. « Area democratica )} e « de~
limitazione della maggioranza)} esprimono
lo stesso concetto. L'applicazione di queste
« teone» ha significato non attuazione, ma
violazIOne deIJa Costituzione repubblicana,
messa in mora del Parlamento, mortificazio~
ne, fino alla crIsi, delle sue funzioni, morti~
ficazione analoga delle assemblee elettive lo~
cali con l'invio dei commissari prefettizi.

Se oggi i problemi sono diventati più ag~
grovigliati e complessi, se oggi la crisi sem~
bra colpire tutto il nostro sistema democra~
tic o e parlamentare, se oggi esistono pericoli
di involuzione autoritaria ed antidemocra~
tica, tutto ciò deve addebitarsi, in gran par~
te, al fatto che la Democrazia cristiana si è
opposta al progresso democratico e sociale
indicato e tracciato nella Costituzione repub~
blicana. Per mandare avanti la restaurazione
capitalistica, per difendere gli interessi pri~
vilegiati, la Democrazia cristiana, appoggian~
dosi alle cosiddette teorie dell' «area de~
mocratica » e della« delimitazione della mag~
gioranza }}, ha fatto marcire i problemi fino
al punto attuale.

Perciò, onorevole Presidente del Senato,
noi non accettiamo, anzi respingiamo, le pre~
diche di democrazia che ci vengono fatte,
con gran sussiego, dal pulpito dell'onorevole
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Rumor, o anche da alcuni dirigenti del Par~
tito socialista. Noi riteniamo, anzi, non giu~
ste, non accettabili, le posizioni espresse su
questo tema dal Presidente del Consiglio.
L'accento deve essere messo, a differenza di
quanto ha fatto il Presidente del Consiglio,
sull'applicazione piena, senza riserve, della
Costituzione, sul funzionamento normale del
Parlamento, sulla piena autonomia degli en
ti locali, sulla promozione di quelle forme di
democrazia diretta che sono anch'esse indi~
cate, in modo implicito ed esplicito, nella
Costituzione repubblicana.

Ecco il discorso che bisogna fare, ono~
revole Rumor, e che lei non è in grado di
fare. È inutile stare giorni e giorni a cesel~
lare frasi su questi problemi, in modo tale
che queste frasi possano andare bene per il
senatore Scelba e possano consentire all'ono~
revole De Martino di dire al suo Partito:
vedete, qualche cosa ho ottenuto. Tutto que~
sto è un lavoro inutile.

Il Paese è piÙ avanti di voi.
Lei parla, onorevole Rumor, di « apporti }}

che possono venire alla maggioranza da al-
tre componenti: ebbene, io voglio fare due
esem~i perchè voglio chiederle rapidamen~
te due pareri su due «apporti» che lei
potrebbe cogliere subito.

Dopo Avola, sul disarmo della polizia
nelle vertenze di lavoro si sono pronun~
dati tutti i sindacati, le organizzazioni gio~
vanili (compresa l'organizzazione giovanile
del suo Partito), l'assemblea regionale sici-
liana, il Consiglio regionale del Friuli~V ene~
ZIa Giulia. C'è stato anche un lungo pronun~
ciamento delle Commissioni interno e lavoro
del Parlamento, alla Camera e al Senato.
Lei raccoglie questo «apporto », onorevole
Rumor? La preghiamo di spiegare nella re~
phca il suo atteggiamento.

Secondo esempio. Sabato scorso c'è stato
un convegno a Fer,rara. Tutti i partiti (Par-
tito comunista, Partito socialista di unità
proletaria, Partito socialista italiano, Demo-
crazia cristIana) hanno chiesto che il Go~
verno intervenga per far revocare i licen~
ziamenti degli operai dagli zuccherifici del-
la «Eridania », per discutere i problemi
della ristrutturazione del settore bieticolo~
saccarifero, per adottare misure di control~

lo pubblico sui monopoli nuccherieri. Que~
sta richiesta viene fatta al Governo dopo
settimane e settimane di lotta. Orbene, ono~

I revole Rumor, vuole accogliere questo « ap-
porto»? Anche su questo gradiremmo una
nsposta da parte sua.

Io le ho posto queste due ultime que-
stioni urgenti, onorevole Presidente del Con~
siglio, insieme alle altre due che mi permet~
to ancora di ricordarle (quella sull'Inter-
sind, per le zone salariali, e quella sul
dlntto di assemblea nelle scuole seconda-
rie), perchè noi vogliamo, fin da questo
dibattito, marcare una nostra posizione po~
htica ben precisa.

Credo che non sia necessario aggiungere
ancora parola sulla nostra profonda sfidu~
cia verso questa riedizione di una formula
e di una politica sbagliate. Siamo convinti,
d'altra parte, come diceva anche l'onorevole
Valori, che la soluzione che avete cercato
di dare alla crisi politica è del tutto pre-
caria e instabile.

Ho letto con gran divertimento che la
prima cosa che sono andati a chiedere gli
onorevoli Nenni, Ferri e Cariglia al Presi-
dente incaricato è stata quella se il Congres~
so della Democrazia cristiana, convocato
per la primavera, avrebbe potuto influire in
qualche modo sulle sorti di questo Gover-
no o anche sulla stessa designazione da par-
te deJla Democrazia cristiana del Presiden-
te del Consiglio. I giornali, tra cui 1'« Avan-
tI! », hanno detto che l'onorevole Rumor
«ha assicurato l suoi interlocutori »: que~
sta sì che è buona! (Commenti ed ilarità dal~
['estrema sinistra). Ma dico: che ne sa lei
di Governo, onorevole Rumor? Forse che
-lei sapeva, prevedeva che l'onorevole Moro
aVI ebbe fatto quel discorso il giorno in' cui
lei è stato costretto a dimettersi da Segre~
tario della Democrazia cristiana? Evidente~
mente non lo sapeva. Allora, come fa ad
« assicurare» ?

Ma. Congresso democristiano a parte, voi
siete una formazione precaria e lllstablle,
perchè siete, come ho cercato di dimostrare,
come noi nteniamo, incapaci di dare una
risposta giusta ai problemi dei lavoratori
e del Paese. Noi lavoreremo ~ lo dicevo

all'inizIO ~- per preparare una svolta radi-
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cale negli indirizzi politici del Paese; ma i
lavoratori e il Paese non possono aspettare
che questa svolta si realizzi. Perciò noi in~
calzeremo il Governo perchè ai problemi
drammatici che sono aperti nel Paese sia
data una soluzione giusta e positiva. È nel
corso di questa azione per la soluzione dei
problemi, e non altrimenti, che spingeremo
anche avanti la crisi del centro~sinistra e
che prepareremo soluzioni nuove e unitarie.

Nei giorni scorsi un giornale ha scritto
che questo Governo sarebbe l'ultima spon~
da del centro~sinistra: se fallisse, ci sareb~
be il caos, il cataclisma.

Questa analisi non è giusta. Essa è sba~
gliata. Sia ben chiaro: non perchè non ci
siano pericoli di destra, autoritari, antide~
mocratici; questi pericoli Cl sono e deri~
vano da tanti anni di inadempienza costi~
tuzionale, di «area democl'atica )}, di « de~
limitazione della maggioranza", di consa~
pevole avvilimento da parte dell'Esecutivo
delle funzioni del Parlamento e, più in ge~
nerale, della vita democratica del Paese.

Ma in Italia esistono le forze per far
fronte a questi pericoli, per sconfiggere ogni
tentativo in questa direzione: sono le for~
ze degli operai, degli studenti, dei conta~
dini, degli intellettuali. Su queste forze bi~
sogna poggiare. A queste for2)e bisogna guar~
dare con grande fiducia.

Badate, io credo che voi siate già al di
là dell'ultima sponda del centro~sinistra.
Questo vostro tentativo non servirà in ef~
fetti a ridar vita al centro~sinistra. Voi
avrete, come Governo, noi crediamo, una
vita breve. Ed è già m corso nel Paese un
processo nuovo di unità, di lotta per una
democrazia avanzata, per la pace, per la
giustizia, per il socialismo. Certo, lo sappia~
mo, si tratta di un processo difficile e com~
plesso. Noi dobbiamo assolutamente (e sen~
tiamo forte la responsabilità, noi comunisti,
per questo) saper trovare per questo pro~
cesso che è in corso sbocchi positivi anche
sul terreno politico, nell'interesse dell'Ita~
lia e della democrazia. Questo è oggi, ono~
revoli colleghi, l'impegno dei comunisti. (Vi.
VlS51ml applausi dall'estrema simstra. Mol~
te congratulazioni).

17 DICEMBRE 1968

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare Il senatore Brugger. Ne ha facoltà.

B RUG G E R. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, i rappresentanti di una
piccola mmoranza linguistica si rendono
ben conto in questa sede che l loro due
VOtI valgono tanto mento quanto più larga
e compatta risulta la maggioranza sulla
quale si potrà appoggiare questo nuovo Go~
verno che ora, dopo lunghe ed anche diffi~
cili, come pare, trattative tra i più qualifi~
cati rappresentanti dei partiti della Demo~
crazia cristiana, del Partito socialista uni~
ficato e del Partito repubblicano italiano,
ba raggiunto un primo tJraguardo.

Questo Governo che ora chiede la fidu.
cia al Parlamento non ha avuto bisogno
di preventivI accordi con noi per un no~
stro eventuale appoggio.

Dobbiamo tener presente in questa occa~
sione che il precedente Governo monoco~
lore di minoranza ha dimostrato alquanto
interesse verso il nostro atteggiamento pos~
sIbilista che abbiamo enunciato all'inizio di
questa legislatura. Crediamo infatti che noi,
rappresentanti della minoranza tirolese nel~
lo Stato, abbiamo dato con il nostro com.
portamento comprensivo verso le superiori
necessità, durante il passato Governo, una
prova di senso di corresponsabilità per la
salvaguardia dei valori democratici.

PrIma di enunciare il nostro punto di
vista nel confronti del nuovo Governo, Cl
sia pèrciò permesso un fugacissimo accen.
no al fatto che il passato Governo Leone
ha cercato di dimostrare alquanta buona
volontà nell'intenzione di comprendere, al.
meno in parte, le esigenze della nostra mi.
noranza linguistica tirolese, non sparsa per
il territorio dello Stato, bensì residente en~
tro uno spazio ben delimitato, formato dal
territorio della provincia di Balzano. Pur.
troppo il Governo Leone, animato certa.
mente da maSSIma comprensione, non arrivò
che d qualche singolo fatto concreto, sicu.
ramente per Il suo carattere transitorio,
vorrei dIre di ordinaria amministrazione.

Il nuovo Governo Rumor dispone, come
già dissI, di una solida maggioranza e po~
trebbe perciò attuare i provvedimenti pro~
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meSSI alla mmoranza etnica tirolese da ol~
tre un lustro, provvedimenti atti ad affie~
volire la diffidenza reciproca che ben da
decenni avvelena i rapporti tra i rappresen~
tanti della Nazione e la minoranza tirolese
in provincia di Bolzano.

Dobbiamo riconoscere che il programma
enunciato dal Presidente, onorevole Rumor,
contIene idee molto chiare sulla necessità
di intervento concreto per un migliore, piÙ
vasto e sicuro benessere della popolazione
italiana, specialmente della popolazione ope~

l'aia ed agricola. Tale programma enuncia
molti, forse troppi, impegni che il Governo
intende realizzare per il rinnovamento del~
lo Stato, per la piena occupazione come
Lema centrale della programmazione eco~
nomica, per la scuola, la gioventÙ, la ri~
forma tributaria eccetera.

Anche nOI auspichiamo, con l'attuazione
delle regioni a statuto normale, una nuova
articolazIOne più confacente dei compiti del~
Stato, una ristrutturazione della macchina
complicata e lenta della Pubblica ammini~
strazione, allo scopo di avvicinare sempre
piÙ il cittadino alla vita pubblica e per
creare anche nella Repubblica italiana un
vero senso di corresponsabilità civica nel
singolo cittadino e nelle comunità naturali
ed originarie le quali nella loro unione for~
mano poi lo Stato.

n nuovo Governo dimostra nelle dichia~
razioni programmatiche di rendersi conto
del1'urgenza con la quale deve essere attua~
to un gran numero di provvedimenti per
adeguare il piÙ presto possibile la situa~
zione giuridico~amministrativa alla reale si~
tuazione dei fatti in una società che si
trova in continua evoluzione. Quanto piÙ
grandi sono le divergenze tra le norme
giuridiche e le esigenze della situazione di
fatto, tanto piÙ forte e manifesto è il mal~
contento delle diverse categorie della po~
polazione.

Non dubitiamo minimamente della buo~
na volontà che il nuovo Governo manifesta
negli impegni contenuti nelle dichiarazioni
programmatiche dell'onorevole Rumor. Oc~
correranno molta tenacia e parecchio tempo
per la realizzazione delle intenzioni enun~
ciate, forse piÙ tempo di quanto è dispo~

nibile nella legislatura in corso. Ci sentia~
mo però in dovere dI sottolineare partIcolar~
mente una principale esigenza: nessuna ri~
organizzazione burocratica dello Stato po~
trà avere successo se i cittadini non sa~
l'anno educatI con piÙ sistema che nel pas~
sato all'onestà e al senso di responsabilità
verso l'amministrazione deLla cosa pubbli~
ca. Le leggi migliori non possono sostituire
l'onestà dei cittadini; li dovrebbero però
indurre all' onestà nei rapporti fra di loro
e nei rapporti con la Pubblica amministra~
zione. Noi ci lamentiamo dello spirito rivo~
luzionario della nostra gioventÙ, ma lo spi~
rito rivoluzionario è motivato forse dal fat~
to che la gioventÙ è amareggiata dalla man~
canza di sincerità e dall'invidia che carat~
terizzano l'attuale nostra società.

I rappresentanti della minoranza tirolese
in provincia di Bolzano hanno dichiarato an~
che in altre oocasIOni la incondizionata di~
sponibilità delle loro forze per favorire la
unificazione economica e politica europea.
Speriamo che le intenzioni e le proposte con~
tenute nel programma del nuovo Governo
per arrivare a compiere qualche passo avan~
ti verso un'Europa unita possano essere rea~
lizzate anche con la nostra collaborazione.
Non potremo però avere una Europa unita
stabile se non sarà basata sull'onestà e sulla
sincerità nei rapporti tra i singoli Stati che
sono chIamati a formare questa superiore
comunità auspkata.

Le dichiarazioni sulle questioni della pro~
vincia di Bolzano costituiscono naturalmen~
te per noi la parte piÙ interessante del pro~
gramma del nuovo Governo in quanto ci ri~
guardano direttamente. Non sarà certamen~
te facIle trovare una soluzione che garanti~
sea alle popolazioni, non vorrei dire tanto
della regIOne Trentino Alto~Adige quanto piÙ
della provincia di Bolzano, la necessaria se~
renità per una civile convivenza e per il loro
progresso sociale ed economico.

DobbIamo insistere in particolar modo
sulla provincia di Bolzano, perchè in pro~
vmCIa dI Trento non esistono questioni
etniche o ligmstiche. La minoranza tiro~
lese vuoI salvaguardare e sviluppare le
proprie particolarità etniche e culturali
in un sistema economico~sociale moder~
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no. Non riteniamo che questa volontà
possa essere lesiva dei superiori interessi
della Repubblica. Quanto più i rappresen~
tanti dello Stato, del partner più forte, dimo~
streranno comprensione, magnanimità ed
impegno preciso nei confronti della nostra
minoranza etnica, tanto più calerà la diffi~
denza ed aumenterà il senso di lealtà verso
lo Stato da parte nostra; quanto più onesta
sarà la piattaforma sulla quale si dovranno
instaurare nuovi rapporti tra rappresentan~
ze dello Stato e minoranza linguistica tiro~
lese, tanto più sarà garantita la pace e la re~
ciproca comprensione dei gruppi linguistici
conviventi nella provincia di Balzano.

Nutriamo speranze che questo nuovo Go~
verno passerà ben presto ai fatti nella con-
creta regolarizzazione dei nuovi rapporti con
la minoranza linguistica tirolese.

Come europeista persuaso sono anche del~
l'avviso che non costituirebbe lesione di pre~
stigio se l'Italia si dichiarasse consenziente
ad utilizzare, per risolvere meglio questo
problema, i buoni servigi da parte di organi
europei già costituiti. Devo rilevare che an~
che le minoranze etniche sono in continua
evoluzione e che perciò le norme sulla sal~
vaguardia delle particolarità delle minoran~
ze potranno anche essere soggette a modi-
fiche.

Le nostre preoccupazioni in merito potreb~
bero diminuire quando i rappresentanti del~
lo Stato sottolineeranno con fatti, e non so~
lo con un riferimento ad una norma costitu~
zionale ancora priva di vita, che per l'Italia
la tutela delle minoranze linguistiche costi~
tuisce un prestigio della Nazione.

Abbiamo ormai manifestato la nostra sin~
cera volontà di coUaborazione per la salva~
guardia di una pace duratura; auspichiamo
che l'operosità e la capacità lavorativa della
nostra gioventù possa, nella reciproca com~
prensione delle esigenze altrui, superare i
preconcetti che oggi ostacolano ancora da
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ambo le parti e avvelenano, se coltivati, la
pacifica convivenza delle popolazioni.

Dobbiamo infine riaHermare la nostra con~
vinzione che anche in una comunità regola~
ta da moderni princìpi economici e sociali
può sopravvivere con ragione la ferma vo~
lontà di curare le particolarità culturali e
mentali di una minoranza linguistica, spe~
cialmente quando questa minoranza, come

I
la nostra in provincia di Bolzano, attinge i
propri valori culturali da un popolo che,
nello sviluppo di una auspicata unione euro~
pea, assume un ruolo così determinante co~
me quello che sarebbe assegnato all'Italia.

La provincia di Bolzano è il territorio sul
quale si incontrano le due grandi sfere cul~
turali che hanno dato l'impronta per un mil~
Iennio alla civiltà dell'occidente: la cultura
italiana e quella tedesca. Questo territorio è
sotto la sovranità della Repubblica d'Italia.
In esso si potrebbero dare la mano due po~
poli che sarebbero in grado, se volessero, di
determinare decisamente la collaborazione
dei popoli europei.

Risulta quindi logica la deduzione che i
rapporti di comprensione e di collaborazio~
ne tra le popolazioni in provincia di Bolza~

, no dovrebbero costituire l'esempio per una
futura comprensione e collaborazione dei
popoli in una Europa unita. (Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con lo
stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


